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Domenica 1 ottobre 2023 si è conclusa la seconda edizione di Manu 
Scribere, organizzata da AGI in collaborazione con l’Istituto Moretti di 

Urbino.

Anche questa edizione è stata una bella avventura che ha portato ri-

scontri di visibilità e credibilità fondamentali per la nostra Associazio-

ne. Abbiamo avuto al nostro fianco anche le Istituzioni che, finalmen-

te, si stanno sensibilizzando sull’importanza della scrittura a mano e 

stanno conoscendo che cos’è la grafologia e quale importanza può ave-

re nel quotidiano di ogni singolo settore nel mondo della scuola e del 

lavoro. Un grazie quindi al ministro dell’Istruzione e del Merito Giu-
seppe Valditara che ha fatto sentire la sua presenza con un messaggio 

che è stato letto ai presenti.

All’on. Federico Mollicone, presidente della Commissione VII - Cul-

tura, Scuola, Università, Scienza, Ricerca, Editoria e Sport, per il suo 

intervento. All’on. Monica Ciaburro, prima firma per la proposta di 

Legge per l’istituzione della Giornata italiana della scrittura a mano. Su 

questa Legge ho tenuto, il 24 ottobre scorso, un’audizione alla Camera 

dei Deputati in rappresentanza di AGI. 

Un sentito grazie va anche a Salaborsa e al suo direttore, dott. Anto-
nio Ciccarone, che ci ha ospitato anche per questa edizione e che in 

questo progetto ha sempre creduto, così come l’assessore alla Scuola 

del Comune di Bologna Daniele Ara, per il suo intervento al Festival, 

appassionato e motivante.

di Guglielmo Incerti Caselli
editoriale
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Editoriale

Posso dire che, come rappresentante di AGI, sono orgoglioso di percor-

rere questa bellissima e faticosissima avventura, e sono convinto che la 

terza edizione sarà ancora più bella e ricca di eventi di livello.

È importante ricordare che anche questo è uno strumento importante 

di divulgazione della nostra disciplina, per fare in modo che, al più pre-

sto, abbia il riconoscimento che merita a livello nazionale e che questo 

possa trasformarsi poi in opportunità di lavoro per noi tutti. 

“AGI c’è” è il motto che ci siamo dati per intraprendere tutto quanto 

necessario nel dare a questa realtà associativa quella qualità profes-

sionale e di formazione continua che ci viene richiesta da più parti e lo 

possiamo fare solo con il vostro appoggio, perché AGI siete voi. 

Noi, Presidente e Direttivo in carica oggi, domani vedremo al nostro 

posto altri Associati, ispirati dagli stessi ideali, ma AGI resta sempre al 

fianco di ognuno di noi e allora bisogna che si pongano delle basi con-

crete e fattive perché chi verrà dopo possa portare avanti tutto quanto 

sarà necessario per far crescere sempre più e sempre meglio questa 

Associazione. Il Festival è uno strumento importante di crescita e di 

divulgazione, che va proprio in questa direzione.

Come Presidente ringrazio chi ha contribuito al successo di questa se-

conda edizione sia per le presenze (molte) che ci sono state, che per la 

visibilità grazie alle molte uscite stampa (sul sito del Festival www.ma-

nuscribere.it, nell’area Press, potete trovare la rassegna stampa com-

pleta). Per non parlare poi delle emittenti radiotelevisive che hanno di-

vulgato la notizia attraverso interviste ai relatori ed a me. Interventi che 

ci fanno capire che quello della scrittura a mano è un problema sentito 

e che si deve affrontare.

Un grazie ai Soci (purtroppo non molti) e a quelle Sezioni che, come 

Amici del Festival, hanno dato un contributo economico per aiutarci.

Un grazie ai nostri Relatori che hanno creduto nel progetto e che hanno 

permesso al Festival di mantenere alta la qualità di quanto proposto. Li 

cito in ordine di programma:

Marco Aime, Carla Salmaso, Cristina Portolano, Annalisa Strada, 
Carlo Nofri, Gep Caserta, Gilda Malakian, Otto Gabos, Antonello Piz-
zi, Padre Fermino Giacometti, Barbara Di Giusto, Rossella Certini, 
Patrizio Bianchi, Iride Conficoni, Annarita Di Buono.
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Editoriale

Un grazie a Cochi Ponzoni e Marco Pagani protagonisti dell’evento 

speciale.

Un grande grazie al Comitato Organizzatore del Festival (rigorosamen-

te in ordine alfabetico):

Valeria Angelini, Alessandra Cervellati, Iride Conficoni, Eleonora 
Gaudenzi, Francesca Limana, e alla nostra referente comunicazione e 

ufficio stampa Emanuela Costantini.
Grazie, grazie di cuore a tutti. Abbiamo fatto e stiamo facendo una cosa 

incredibile ma, come detto prima, non ci accontentiamo e stiamo già 

cominciando a preparare la terza edizione, che si terrà il 28 e 29 set-
tembre 2024 sempre a Bologna, con tante novità e tanta qualità. Segna-

tevi la data e rimanete sintonizzati!

Auguro a tutti buon lavoro e buon futuro.

Guglielmo Incerti Caselli

Presidente AGI Nazionale

6



Scrivere è uno dei sistemi più 
semplici e più profondi per 
fare chiarezza dentro di sé e 
per tramandare la memoria 
delle nostre esistenze

Susanna Tamaro, Cara Mathilda, 1997

“
”
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La parola ai protagonisti
Manu Scribere vuole in primo luogo promuovere, diffondere e 

difendere il valore della scrittura a mano come grande e insostituibile 
patrimonio dell’uomo, che trova nella scrittura la sua più autentica 

espressione, unica e inimitabile.
È fondamentale che cresca la consapevolezza, anche tra l’opinione 

pubblica, dell’importanza della scrittura a mano quale abilità 
umana che deve essere salvaguardata, in particolare nei 

confronti delle generazioni future. Il Festival è organizzato da 
AGI – Associazione Grafologica Italiana - in collaborazione con 

l’Istituto Grafologico Internazionale “G. Moretti” di Urbino e 
la Campagna per il Diritto di Scrivere a mano. È questo un 

altro obiettivo decisivo: fare in modo che la scrittura a 
mano sia riconosciuta come Patrimonio Immateriale 
dell’Umanità dall’Unesco. Dopo aver dedicato la prima 
edizione al rapporto tra Uomo e scrittura, come viaggio 
di scoperta e affermazione della ricchezza personale 

e culturale dell’uomo, l’edizione 2023 è stata dedicata al 
profondo valore della scrittura per le giovani generazioni, 

come strumento di conoscenza di sè, di uno sviluppo 
del pensiero maturo e consapevole. Un viaggio che 

ci ha permesso di conoscere linguaggi e strumenti 
nuovi e antichi, dai tatuaggi alla calligrafia, dalla 

street art ai fumetti, dalla letteratura all’arte 
teatrale, dalle relazioni interpersonali 

all’educazione. Ovunque c’è scrittura, 
c’è creatività ed espressione originale 

dello spirito umano, nelle sue più 
alte manifestazioni.

Ringraziamo Relatori, Ospiti 
e pubblico, che ci hanno 
accompagnato con 
grande partecipazione 
in un appassionante 

full-immersion di due 
giorni, alla scoperta 

di quell’universo unico 
e straordinario che è la 

scrittura a mano, in ogni sua 
forma ed espressione. 

2023

��������
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Carla Salmaso
Orientatrice, grafologa e formatrice, direttrice della rivista “Scrittura”

Marco Aime
Antropologo, scrittore e docente di Antropologia all’Università di Genova

In una società frenetica come la nostra, la grafologia per 
l’orientamento aiuta a far riflettere, quindi a rallentare, a 
osservarsi e, soprattutto, ad approfondire la conoscenza del 
sé in una relazione. La manoscrittura rappresenta uno degli 
strumenti più significativi attraverso cui è possibile comporre la 
propria identità: sostenere la scrittura a mano negli adolescenti, 
cioè in ragazzi che quella identità stanno costruendo, consente 
loro di affrontare, vedere, creare l’individualità attraverso un 
dialogo interiore, intimo e personale, compiuto, per così dire, 
da dentro a dentro, che favorisce la strutturazione del sé

Da un punto di vista formale il linguaggio delle nuove forme di 
scrittura digitale si fa sempre più simile a quello orale: le e-mail 
attaccano senza troppi convenevoli, il linguaggio è informale, 
ha il tono dell’oralità. Un’oralità funzionale però, che dell’oralità 
vera non presenta il lato percettivo, emotivo, legato al rapporto 
‘faccia a faccia’. 
L’epoca post-moderna ha così fatto nascere una nuova oralità 
scritta o se vogliamo, una scrittura orale. Ma questa scrittura 
perde quel contatto intimo ed unico che il gesto dello scrivere a 
mano porta con sè, come testimonianza di una traccia personale 
e creativa, che, quando incontra il soggetto che legge, può toccare 
corde profonde, delle emozioni e della libertà dell’essere

Titolo dell’incontro: 
“L’adolescente da nutrire: orientare alla vita”

Titolo dell’incontro: 
“Antropologia della scrittura”

”

”

”

”
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Annalisa Strada
Insegnante e autrice di libri per bambini e ragazzi

Cristina Portolano
Illustratrice e docente allo IAAD di Bologna

Titolo dell’incontro: 
“Dal segno al disegno”

Al festival Annalisa Strada ha dialogato con 
Guglielmo Incerti Caselli, presidente

  dell’Associazione Grafologica Italiana (AGI)

Quando scriviamo le idee prendono forma. La gestualità è alla 
base dell’atto creativo. E fondamentale è l’importanza del segno 
nel disegno, influenzato dall’ispirazione, dal soggetto ritratto 
e, anche e soprattutto, dal gesto che facciamo nel disegnare. 
Sono convinta che l’illustrazione, il fumetto e la grafica siano in 
dialogo costante e facciano parte di uno stesso universo teso alla 
creazione di significanti

La questione della scrittura è una questione di pensiero. Ti 
comunico chi sono attraverso ciò che ti scrivo. Oggi i più giovani, 
in larga parte, sono portati a subire l’informazione, ma è compito 
della famiglia, della scuola e della società incoraggiarli a non 
essere passivi. Mi sono capitati studenti che amano scrivere, ma 
sono abbastanza pochi, anche perché sui banchi davanti a me 
passano tra gli 11 e i 13 anni e le passioni precoci sono delle rarità. 
Mi accorgo, commissionando ricerche o approfondimenti, che 
amano la comodità del primo risultato. 
Vorrei riuscire a passare a loro il desiderio di non accontentarsi, 
anche se la fatica, la soddisfazione della conquista, il mettersi 
davvero in gioco sono requisiti che fuori dalla scuola non vengono 
molto incentivati

”

”

”

”
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Gep Caserta
Street artist, hand lettering

Carlo Nofri
Portavoce del Coordinamento Nazionale delle Città Unesco

Titolo dell’incontro: 
“Dalla carta al muro”

Titolo dell’incontro: 
“In cammino verso il riconoscimento 
 Unesco della scrittura manuale come 
 patrimonio dell’Umanità”

È necessario che, unitamente alla costruzione di un percorso 
politico e istituzionale che conduca alla candidatura Unesco 
della scrittura manuale corsiva basata sull’alfabeto latino 
quale patrimonio immateriale dell’umanità, si moltiplichino 
anche le ricerche scientifiche in grado di dimostrare non solo 
la legittimità di questa iniziativa, ma anche quanto essa giunga 
tempestivamente a supporto di una più generale  istanza di tutela 
e sviluppo di un’abilità basilare messa a rischio dalla massiccia,  
impropria e, a volte, precoce sostituzione con la letto-scrittura 
digitale. Abilità complementari ma non alternative per un 
armonioso sviluppo cognitivo della persona umana

In un’epoca in cui la fa da padrone il digitale, c’è un grande 
ritorno a voler utilizzare degli strumenti dove ci si sporcano 
le mani, e all’uso della materia: la carta, la china, i pennarelli. 
E’ stato bellissimo vedere l’entusiasmo dei bambini quando ho 
portato il calamo in bambù, uno strumento artigianale. 
Anche se sono nativi digitali, hanno voglia di sperimentare. 
L’arte calligrafa è l’altro modo di scrivere a mano. In Italia si 
sta perdendo l’abitudine a scrivere, nonostante ci siano musei 
pieni di opere scritte a mano. È importante preservare il nostro 
patrimonio di conoscenze

”

”

”

”
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Otto Gabos
Fumettista, illustratore e scrittore

Elena Gaddo
Tatoo artist, nome d’arte Mala.Kina

Titolo dell’incontro: 
“L’estetica del permanente”

Titolo dell’incontro: 
“Il lettering o la scrittura disegnata”

Ogni tatuatore ha un suo stile, un suo ‘repertorio’, i propri 
personaggi, oltre alla propria tecnica. E spesso ha una sua 
‘calligrafia’, uno stile di lettering che lo caratterizza. Manu 
Scribere mi ha fatto molto riflettere sul fatto che una pratica così 
antica sia oggi uno stimolo, un modo per far sì che si mantenga 
e si diffonda la manoscrittura. Una manoscrittura vergata sulla 
pelle invece che sulla carta. Mi ha fatto riflettere sul fatto che 
questa arte che è diventata ‘moda’, e quindi ritenuta moderna, 
in realtà non è altro che la riscoperta da parte dei giovani di 
un’attività - di un gesto che si può definire ‘gesto grafico’ - che 
si utilizzava migliaia di anni fa e che in parte comprende anche 
quella scrittura che non si usa più

Quello che stiamo vivendo è un momento di emergenza che 
riguarda prima di tutto la lettura e poi la scrittura. I diari sono 
estinti, la comunicazione avviene ormai quasi sempre con 
Whatsapp o con dispositivi elettronici. Di conseguenza c’è una 
tendenza a scrivere sempre meno. Il momento in cui i giovani 
scrivono di più forse è proprio il momento degli appunti. 
Ecco, i ragazzi dovrebbero tornare ad avere l’abitudine di 
prendere appunti, a considerare il gusto estetico della scrittura, 
a riflettere sulle scelta e l’uso delle parole

”

”

”

”
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Padre Fermino Giacometti
 Presidente Istituto Grafologico Internazionale “G. Moretti” di Urbino

Antonello Pizzi 
Consulente grafologo per HR e docente di Grafologia

Titolo dell’incontro: 
“Alcune riflessioni tratte 

dallo studio di scritture dei bambini”

Titolo dell’incontro: 
“Simboli o stereotipi? I modelli grafici giovanili 
nel mondo”

Osservando la scrittura dei giovani si nota una progressiva 
scomparsa degli allunghi superiori e inferiori e una 
concentrazione nel corpo centrale. Questo equivale, nel 
comportamento sociale, alla perdita degli archetipi materico 
e spirituale, aspetti fondamentali per uno sviluppo positivo 
della persona. L’iperdigitalizzazione, unita a nuove modalità 
di insegnamento, come quelle che hanno decretato la fine del 
dettato e dei riassunti nelle scuole elementari perché potevano 
mettere in difficoltà il bambino, porta ad una minore plasticità 
della mente e, di conseguenza, ad una maggiore fatica da parte 
del ragazzo di reagire di fronte alle difficoltà e alle frustrazioni 
che incontra

Per me è stato inevitabile, nel tempo, allargare la riflessione 
dalle particolarità delle scritture infantili alle dinamiche che 
intervengono e incidono profondamente sullo sviluppo delle 
identità personali delle nuove generazioni. Una società, una 
cultura, che non progetta il proprio superamento con la proposta 
di valori e di strategie che promuovano armonia della persona, 
creatività innovativa, solidarietà relazionale (cioè un umanesimo 
che emani dal “valore” persona nella sua complessità e nella sua 
originalità costituzionale, armonica e dinamica) è destinata a 
soccombere e scomparire per implosione

”

”

”

”
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Rossella Certini
Pedagogista

Titolo dell’incontro: 
“Le scritture manuali: dalla multiculturalità 

all’inclusione culturale”

La scrittura manuale ha un’importanza strategica da un punto di 
vista pedagogico perché richiede tempo e cura del gesto. Il gesto 
si trasforma in una linea e in un simbolo di significato e sono io 
che, con il mio gesto, dò un significato a quella linea continua. 
In ogni lingua porta con sé l’identità personale, ma anche sociale 
e culturale. Preservare la scrittura a mano significa sostenere i 
valori che a quelle società e culture appartengono ”

”

Barbara Di Giusto
 Grafologa

Titolo dell’incontro:
 “La disgrafia: da problema ad opportunità”

Le difficoltà di scrittura comportano un significativo problema 
(spesso trascurato o sminuito) nel percorso di apprendimento di 
un bambino. Il processo necessario per ricondurre il bambino 
alla possibilità di scrivere bene permette di comprendere e 
affrontare le abilità carenti che hanno determinato la situazione 
e contribuire ad un percorso di crescita che permetta uno 
sviluppo armonico delle caratteristiche individuali ”

”
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Iride Conficoni   Annarita Di Buono

Patrizio Bianchi
Economista e politico italiano

Titolo dell’incontro: 
“Educazione, emozione e creatività nello sviluppo 

individuale e sociale”

Titolo dell’incontro: 
“La realtà infantile tra normalità e patologia”

Scrivere a mano deve essere considerato un’espressione di 
libertà, che tuttavia va condivisa con una comunità di pensiero, 
affetti, emozioni e quindi creatività. La scuola, come comunità 
che educa alla comunità, richiede una condivisione delle 
quotidianità e delle speranze, che debbono formare persone. 
Scrivere a mano dunque come modo per costruire una learning 
community aperta, inclusiva, partecipativa, democratica

Si avverte in generale da parte degli adulti la tendenza a ‘riempire’ 
il tempo dei bambini senza pensare che il bambino ha bisogno 
di spazi e tempi ‘vuoti’ da gestire con il disegno grazie a pastelli 
e colori; con il gioco, con l’utilizzo della fantasia; aspetti che 
rischiano di restare troppo marginali nella loro realtà, laddove, se 
adeguatamente sollecitati, sanno rispondere in modo veramente 
collaborativo

”

”

”

”

Pediatra e medico chirurgoGrafologa
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Il Festival “Manu Scribere”, il primo 
festival italiano sulla scrittura a mano, è 
tornato nel centro storico di Bologna in 
Sala Borsa, per un intero week-end, sabato 

30 settembre e domenica 1 ottobre 2023, nella 
accogliente cornice dell’Auditorium di Sala 
Borsa di Bologna, con una seconda edizione 
dedicata interamente ai giovani. A dialogare 
con il pubblico scienziati e docenti, scrittori e 
artisti, grafologi e calligrafi che in quattordici 
incontri, sviluppati nelle due giornate, hanno 
condiviso i loro pensieri e le loro riflessioni 
sull’importanza dello scrivere a mano.
Il Festival (www.manuscribere.it) è organizzato 
da AGI, Associazione Grafologica Italiana in 
collaborazione con l’Istituto Internazionale 
“Moretti” di Urbino e la Campagna per il 
Diritto di scrivere a mano, e si è svolto sotto 
il patrocinio della Regione Emilia Romagna, 
del Comune di Bologna e Biblioteca Sala 
Borsa, dell’Unesco, dell’Università degli Studi 

di Urbino “Carlo Bo”, dello IAAD Istituto 
d’Arte Applicata e Design e di INDIRE Istituto 
Nazionale Documentazione Innovazione Ricerca 
Educativa.
“Questa edizione del Festival mira a 
sensibilizzare il pubblico sull’importanza di 
educare fin da piccoli alla scrittura a mano e 
sulla necessità di tutelare la scrittura come 
patrimonio immateriale dell’umanità – 
dichiara Guglielmo Incerti Caselli, presidente 
dell’Associazione Grafologica Italiana –. 
Può certamente apparire paradossale, quasi 
provocatorio, portare in piazza la scrittura a 
mano in un momento storico in cui sembra 
destinata a tramontare. 
Eppure mai come in questi ultimi anni se ne 
parla e se ne stanno riscoprendo i benefici in 
ambiti di studio anche molto distanti fra loro. 
AGI vuole difendere il valore della scrittura a 
mano come grande e insostituibile patrimonio 
dell’uomo, che trova nella scrittura la sua più 

Scrivo, dunque sono: celebrare la scrittura e l’unicità

Scrivo, dunque sono: 
celebrare la Scrittura 
e l’unicità

Lo scrivere a mano come forma di comunicazione e di espressione di sé, come ricerca del dialogo 
interiore e possibilità creativa di crescita dell’essere umano, non solo dei giovani, ma ad ogni 
età: questo il focus della seconda edizione del festival Manu Scribere, dove lo “scrivere” è stato 
declinato in tante forme, tra passato e futuro. Dalla calligrafia, antica ricerca della bellezza del 
segno, all’arte grafica espressa nei luoghi e nelle forme del vivere odierno, dalla street art ai 
tatuaggi, sino a quelle forme tradizionali, come il libro e le illustrazioni, che trovano nello scrivere, 
nella parola e nell’immagine, strumenti capaci di esplorare ed esprimere le vie più profonde 
della comunicazione e delle relazioni umane. Senza dimenticare il ruolo fondamentale dei luoghi 
istituzionali e delle relazioni interpersonali fondanti, dalla scuola alla famiglia alla società tutta.

a cura di Annarosa Pacini con la collaborazione di A. Cervellati, G. Incerti Caselli, E. Costantini
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autentica espressione, unica e inimitabile”. 
Agli incontri in programma si è affiancato un 
evento speciale che ha visto Cochi Ponzoni
raccontare il suo intenso rapporto con la 
scrittura, portando in scena alcuni sketch 
comici assieme a Marco Pagani, in un dialogo 
aperto e ricco di suggestioni, in cui l’uomo e 
l’attore erano inscindibilmente connessi.
Il ministro Valditara ha inviato una lettera 
di saluti, nella quale ha ribadito che “è 
fondamentale non smettere di incentivare 
nei più giovani la passione per la lettura su 
carta, e la scrittura a mano, quali strumenti 
di studio utili per lo sviluppo creativo della 
mente e di elaborazione di un proprio pensiero 
critico e consapevole”, ed espresso “il più vivo 
apprezzamento per l’evento, una bellissima 
occasione per approfondire un tema centrale 
della nostra contemporaneità”.
Una scelta che richiama anche la necessità, 
come ha detto Daniele Ara, assessore Scuola 
del Comune di Bologna, di “un diritto alla 
disconnessione. Bisogna favorire le competenze 
manuali attraverso attività come la scrittura, 
il disegno, senza l’intermediazione delle 
tecnologie. E proprio per trasmettere ai ragazzi 
questo tipo di competenza – ha proseguito Ara 
– abbiamo scelto di realizzare un giornalino 
cartaceo. È il giornalino dei nostri ‘icinni’, “I 
Cinno news”, rivolto a bambine e bambini di 
quarta e quinta elementare ma anche alle loro 
famiglie, perché può essere sfogliato, guardato 
e portato a casa, dove può essere condiviso. Il 
nome del giornalino coniuga passato e futuro, 
recuperando la forma dialettale con la quale 
a Bologna si sono sempre definiti i bambini e 
l’inglese.
Dobbiamo riprendere a scrivere – ha concluso 
Ara – e scrivere in corsivo, perché è una forma 
di arte e di espressività”.
Ad aprire i lavori, l’on. Federico Mollicone, 
presidente della Commissione VII - Cultura, 
Scuola, Università, Scienza, Ricerca, Editoria e 
Sport - e l’on. Monica Ciaburro, prima firma 
per il disegno di legge per l’istituzione della 
“Giornata nazionale della scrittura a mano”.

Scrivo, dunque sono: celebrare la scrittura e l’unicità

Nelle foto, alcuni momenti delle due giornate del festival
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“La calligrafia 
occidentale in al-
fabeto latino ha 
una storia lun-
ga e complessa 
– prosegue l’on. 
Monica Ciaburro
–, che si sviluppa 
dall’età romana 

arcaica fino ai giorni nostri, passando per la 
diffusione del Cristianesimo e per l’Età rinasci-
mentale, e che ha costituito un’importante oc-
casione di diffusione e sviluppo della calligrafia 
anche grazie all’influenza di Francesco Petrar-
ca e della scuola umanista fiorentina, dando 
luogo ad un periodo florido per la calligrafia 
occidentale e italiana, ulteriormente rilanciata 
dalla nascita della stampa a metà del XV secolo. 
Con il trascorrere del tempo, la scrittura calli-

grafica ed il corsivo sono passati da essere una 
tradizione trasmessa principalmente nelle co-
munità monastiche ad uno strumento di uso 
comune, rappresentativo della cultura e della 
storia dei popoli. 
La scrittura è un’abilità cognitiva complessa, 
che implica la gestione contemporanea di sva-
riati processi motori e cognitivi per controllare 
simultaneamente dita, polso e braccia, nonchè 
per controllare la memoria, la vista e l’attenzio-
ne. Proprio in considerazione di tutto questo 
– osserva ancora l’on. Ciaburro –, in  conside-
razione dell’importanza della scrittura a mano 
nel preservare parte della storia della lingua 
italiana, tenuto conto del valore della calligrafia 
e della scrittura per lo sviluppo delle capacità 
cognitive e creative, nonché il valore storico 
della calligrafia nella storia italiana ed occi-
dentale ed il suo valore storico come elemento 
di rappresentanza della cultura italiana, la Re-
pubblica promuove tutte le iniziative necessa-
rie per valorizzare la scrittura a mano. Secon-

“In Commissione 
stiamo lavorando 
per istituire, tra-
mite la proposta 
di legge a prima 
firma Ciaburro 
e Mollicone, la 
‘Giornata nazio-
nale della scrittu-

ra a mano’ – spiega l’on. Federico Mollicone –. 
La proposta è volta a promuovere attività cele-
brative da svolgere in occasione della Giornata, 
coinvolgendo le amministrazioni quali il Mini-
stero dell’Istruzione e del Merito, della Cultura e 
dell’Università e la Rai, nonché a promuovere la 
candidatura in sede Unesco della calligrafia latina 
come patrimonio culturale immateriale. 
Il riconoscimento del valore della calligrafia e del-

la scrittura costituisce una risorsa per lo sviluppo 
delle capacità cognitive dei bambini – prosegue 
Mollicone –, rappresentando un investimento 
nel capitale umano nazionale in un’ottica di lun-
go periodo. Il Comitato intergovernativo per la 
salvaguardia del patrimonio culturale immate-
riale dell’Unesco ha iscritto, nel 2021, la calligra-
fia araba nel novero del patrimonio immateriale 
dell’umanità. Anche la scrittura latina, che ha una 
massima rilevanza da un punto di vista storico e 
culturale, deve ottenere questo riconoscimento. 
Non dobbiamo però tralasciare l’interlocuzio-
ne con il contesto digitale. Stiamo lavorando per 
promuovere la polisensorialità. Come lo psico-
logo Dale ha dimostrato l’esperienza aumenta lo 
sviluppo delle capacità mnemoniche e per que-
sto integrare la scrittura con i laboratori, anche 
nel virtuale, significa moltiplicare le capacità di 
discernimento. Bisogna incentivare questi pro-
grammi e favorire l’adesione della comunità sco-
lastica italiana a questo modello”.

Scrivo, dunque sono: celebrare la scrittura e l’unicità

A DIFESA DEL PATRIMONIO DELLA SCRITTURA A 
MANO PER DIFENDERE I VALORI DELL’UMANITà

INVESTIRE NEL CAPITALE UMANO: PERCHé LA 
SCRITTURA A MANO È IMPORTANTE
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I saluti introduttivi hanno visto la partecipazio-
ne anche dell’Unicef, nelle parole di Raffaele Pi-
gnone, in rappresentanza del Comitato Unicef 
di Bologna: “La scrittura è un pilastro dell’istru-
zione e della cultura, aspetto ben noto ad Unicef, 
tanto che nel 2017 sono state attivate delle colla-
borazioni volte a raccogliere donazioni destinate 
ad assicurare un’istruzione di qualità per un nu-
mero sempre maggiore di bambini che promuo-
veva l’uso della penna. Anche per questo il sup-
porto di Unicef a Manu Scribere Festival viene 
ad avere un significato trasversale importante, là 
dove si coglie la necessità di preservare i più im-
portanti processi di apprendimento come pure 
il fondamentale ruolo del gesto grafico come 
modalità della libera espressione individuale”.
“La Giornata Mondiale dell’Infanzia – ha prose-
guito Pignone –, è stata quest’anno dedicata da 
Unicef alla Pace: ‘Bambini tra guerre ed emer-
genze dimenticate’ con un focus su Palestina 
ed Israele, Haiti, Siria; Sudan, Yemen e Ucraina. 
Non è possibile, in un momento storico come 
questo, non richiamare l’attenzione di chi legge 
su quanto i bambini siano sempre vittime del 
mondo che gli adulti creano. 
Il Comitato Unicef di Bologna organizza labo-

ratori mirati volti 
a favorirei atti di 
pace, comincian-
do dalla preven-
zione e risoluzio-
ne di conflitti fra 
pari nell’ambito 
scolastico, fami-
liare, sportivo e 
in tutte quelle realtà solitamente frequentate da 
bambini e adolescenti. In campo più vasto pro-
seguono costanti le azioni di sensibilizzazione, 
sempre con modalità laboratoriale, attraverso 
l’utilizzo di materiali predisposti dalla sezione 
scuola Unicef Italia. In marzo abbiamo organiz-
zato una mostra di disegni realizzati dagli stu-
denti delle Scuole amiche e di altre Associazioni 
sulla pace, circa un migliaio di disegni, succes-
sivamente abbiamo organizzato una marcia dei 
diritti con 1.400 studenti di sei Istituti di Imola 
e uno spettacolo con alcune Scuole della provin-
cia con canzoni sulla pace, musica e balli, che ha 
visto partecipare anche degli studenti ucraini”.
“Unicef, da sempre attenta ai cambiamenti so-
ciali, ha realizzato un report dedicato all’uso 
della tecnologia educativa per i bambini svan-
taggiati in Italia attraverso una sperimentazione 
attiva in molte città italiane tra cui Roma e Bolo-
gna. È però ormai ben diffusa la consapevolezza 

Scrivo, dunque sono: celebrare la scrittura e l’unicità

LA SCRITTURA COME PILASTRO DELL’ISTRUZIONE, 
DELLA CULTURA E DELLA PACE

do numerose ed autorevoli teorie psicologiche 
l’intelligenza rappresenta la forma di maggiore 
adattamento della mente alla realtà da parte di 
un individuo in quel particolare momento del-
la propria vita, per cui ogni adattamento è dato 
dalla mediazione di processi di assimilazione, 
dall’acquisizione di informazioni provenienti 
dall’esterno e di accomodamento, cioè di inte-
grazione di queste informazioni con quelle già 
in possesso, ed è l’interazione di questi proces-
si che, nel bambino, porta a sviluppi qualitativi 
delle proprie capacità cognitive. 
Inoltre, l’attenzione richiesta dalla scrittura 
grafica in corsivo è tale da stimolare il pensiero 

logico-lineare, andando a sviluppare un’attivi-
tà neuronale nelle aree del cervello coinvolte 
nell’attività del pensiero, del linguaggio e della 
memoria, al punto che la perdita della scrit-
tura e della grafia scritta potrebbe degenerare 
in una maggiore diffusione di disturbi dell’ap-
prendimento. 
È proprio in tal senso – conclude l’on. Ciaburro 
– che il riconoscimento del valore della calli-
grafia e della scrittura costituiscono una risor-
sa per lo sviluppo delle capacità cognitive dei 
bambini, rappresentando un investimento nel 
capitale umano nazionale in un’ottica di lungo 
periodo”.
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Sostegno una-
nime che ac-
compagna Manu 
Scribere sin dai 
suoi esordi. Così 
commenta An-
tonio Ciccaro-
ne, responsabile 
della Biblioteca 

Salaborsa di Bologna: “Quando per la prima 
volta chiesero a Biblioteca Salaborsa una col-
laborazione per ospitare la prima edizione di 
Manu Scribere, l’entusiasmo con cui fu accolta 
la proposta fu immediato e per noi quasi scon-
tato: un festival che intendeva e intende ‘pro-
muovere, diffondere e difendere il valore della 
scrittura a mano come grande e insostituibile 
patrimonio dell’uomo, che trova nella scrittura 
la sua vera espressione unica e inimitabile’ non 
solo poteva, ma doveva trovare spazio e acco-
glienza in una biblioteca di pubblica lettura. 
Anche una biblioteca come Salaborsa, infatti, 
che ha fra le sue missioni quella di documen-
tare la contemporaneità nelle sue tante forme 
e nei suoi tanti linguaggi, è comunque erede di 
una lunghissima storia di amore e cura verso il 
sapere, la conoscenza, la trasmissione di buo-
ne pratiche”.
“La cultura non lavora per sostituzione, ma 
per crescita e accumulo, con repentine fughe 
in avanti e sapienti recuperi – prosegue Cicca-

rone –: e se Salaborsa condivide l’impegno e le 
importanti azioni promosse da Manu Scribere 
non è per un commosso ma anacronistico rim-
pianto dell’amanuense che, nel silenzio dello 
scriptorium, ricopia e tramanda alla posterità 
un patrimonio inestimabile di conoscenza. 
Non è una deriva passatista né il tentativo di 
rivestire di antico qualcosa di nuovo, non si 
tratta di respingere le straordinarie possibilità 
del digitale: ci è stato subito evidente che l’in-
tenzione del Festival era quello di recuperare 
uno strumento fondamentale per la crescita 
della persona, crescita non solo cognitiva ma, 
mi spingerei a dire, anche emotiva. Una dispo-
sizione e una predisposizione che, per inciso, 
non sfigurerebbero se assunti come mandato 
per una biblioteca di pubblica lettura”.
“Salaborsa – conclude Antonio Ciccarone – 
si augura quindi che Manu Scribere e tutte le 
persone e le associazioni che la supportano e 
la sostanziano, perseverino in questa pratica 
quotidiana che ha già un’evidente ed entusia-
stica risposta dal pubblico e dalle istituzioni: 
mi si perdonerà se, in chiusura, aggiungo a 
questo auspicio un riferimento alla mia espe-
rienza personale, quella di chi per lavoro, co-
modità, necessità, frequenta quotidianamente 
la scrittura digitale, quotidianamente utilizza 
computer portatili, tablet e cellulari per scri-
vere, ma, quando si arriva alle piccole o grandi 
cose davvero importanti, quelle che richiedo-
no pausa, coinvolgimento, emozione o cura, 
impugna una penna, apre il suo taccuino, 
prende un foglio, e inizia a scrivere. A mano”.

DOCUMENTARE LA CONTEMPORANEITà, 
PRESERVARE LA TRADIZIONE

Scrivo, dunque sono: celebrare la scrittura e l’unicità

di come i migliori risultati nell’uso delle nuove 
tecnologie per l’apprendimento si abbiano sol-
tanto mantenendo i fondamenti tradizionali re-
lativi a scrittura e lettura, e la presenza di Unicef 
a Manu Scribere 2023 ne è una conferma. E con-
tinueremo a collaborare con AGI. “Quest’anno 
– conclude Pignone – abbiamo organizzato una 
teleconferenza con l’Ufficio Scolastico Regionale 
del Ministero e AGI sulla scrittura manuale e le 
Scuole amiche, diciotto Istituti della provincia di 

Bologna, evento che ha visto una buona risposta 
di partecipazione da parte delle scuole. Un’espe-
rienza che si potrebbe ripetere con tutte le scuo-
le della provincia e potrebbe essere esteso anche 
a livello regionale, cui si potrebbero aggiungere 
anche dei corsi aperti agli insegnanti. Le attivi-
tà di sensibilizzazione attiva sul territorio pos-
sono dare grandi risultati, poiché ovunque c’è 
un bambino, che sia lontano o vicino, Unicef è 
pronta a dare il proprio sostegno”.
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Scrivere per pensare: 
la narrazione come occasione 
d’incontro

Scrivo, dunque sono: celebrare la Scrittura e l’unicità

Ne è convinta, dell’importanza della 
scrittura e dello scrivere Annalisa 
Strada, scrittrice ed insegnante, 
presente al Festival in un incontro con 

il presidente AGI Incerti Caselli: “La scrittura è 
fondamentale, per i ragazzi di oggi come per quelli 
ieri. Tanto importante quanto, invece, trascurata 
anche dai ragazzi stessi, poco incentivati al suo 
uso, soprattutto per quanto riguarda la scrittura 
a mano, corsiva”.
Strada ha parlato della sua infanzia come ragazzina 
disortografica e di come, nonostante le difficoltà, 
abbia sempre amato scrivere a mano arrivando 
a diventare l’Autrice di successo che oggi tutti 
conoscono. Si è spaziato dalla sua tenacia nello 
stimolare i ragazzi all’uso della scrittura a mano 
corsiva al fatto che, a suo avviso, c’è un nesso 
profondo tra la scrittura e il pensiero trasferito 
su carta. “Se riesci a scrivere bene – ha osservato 
Strada –, seguendo tutti i canoni di cui un gesto 
grafico corretto ha bisogno, riuscirai anche ad 
esprimere meglio il tuo pensiero, ovunque, nella 
vita di ogni giorno come nelle produzioni scritte 
in classe”. Alla domanda “Che cosa possiamo fare 
per aiutare la scuola in questo percorso”, Strada ha 
affermato di non avere risposte preconfezionate, 
ma che sicuramente la Scuola e gli Insegnanti 
hanno bisogno di indicazioni certe da parte delle 
Istituzioni, ad ogni livello. “Tante delle diagnosi 
di DSA (Disturbi specifici dell’Apprendimento) 
oggi così in crescita, possono essere indice 
anche di un’incapacità dell’osservatore di tenere 
conto dell’evoluzione odierna della scuola, delle 
tecnologie, degli strumenti di comunicazione, 
che certamente influenzano i tempi ed i modi 
dell’apprendimento. I bambini di oggi non sono 
quelli di venti, trenta anni fa, e quindi andrebbe 
rivisto il modo di ‘osservarli’, tenendo conto che 
molti si potrebbero recuperare senza bisogno di 

costringere l’insegnante ad adattare la classe tutta 
alle loro esigenze, rallentando così i programmi di 
apprendimento del gruppo classe”. 
“La questione della scrittura è una questione 
di pensiero. Una cosa che noi insegnanti 
constatiamo, è che tanti ragazzi hanno difficoltà 
nell’esposizione scritta e questo equivale alla 
difficoltà nell’esposizione orale. E siamo concordi 
nell’avere l’impressione che ai ragazzi nessuno 
chieda di raccontare cosa hanno fatto durante 
la giornata. Cioè, che il pensiero ad alta voce 
spontaneo, del ragazzo, non sia coltivato. E, 
non coltivando questo interesse, decade il suo 
interesse ad esprimersi. Quindi non è tanto una 
difficoltà di approccio alla lettura, quanto di 
approccio alla scrittura”.
“L’interesse per la lettura nasce quando hai un 
interesse per la narrazione. Il mio ascolto – ha 
concluso Strada – dovrebbe stimolare in te 
che parli la capacità di tirar fuori qualcosa da 
raccontarmi. La prima accoglienza nei confronti 
di un adolescente è ‘io ti ascolto’. Si deve avere 
reciprocità, attenzione, nei loro confronti. E questo 
vale anche per i bambini. Ascolto il pensiero come 
preliminare a lettura, scrittura e espressione 
orale. Ti comunico chi sono attraverso ciò che 
dico, ma anche attraverso ciò che scrivo”.

Nella foto, Annalisa Strada intervistata da Guglielmo Incerti Caselli
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ISPIRAZIONE, GESTO 
E CREAZIONE: QUEL “TUTTO” 
CHE RACCHIUDE LA SCRITTURA

Scrivo, dunque sono: celebrare la Scrittura e l’unicità

Grande la partecipazione e l’interesse 
anche dei relatori, molti dei cui 
contributi sarà possibile leggere nelle 
prossime pagine. Come conferma 

Cristina Portolano, fumettista, illustratrice 
di testi per l’infanzia, docente allo IAAD di 
Bologna, che ha tenuto l’incontro dal titolo: “Dal 
segno al disegno”.
“Per me questo è stato il primo anno di 
partecipazione al festival Manu Scribere. 
Ho partecipato come relatrice ma in futuro 
non mancherò di prendervi parte fra il 
pubblico perché è stata una manifestazione 
interessantissima, densa di contenuti che hanno 
dato stimolo e contributi per il mondo degli 
adulti e dei bambini. 
Ho partecipato con un talk sull’importanza 
del segno nel disegno, e come quest’ultimo 
sia influenzato non solo dall’ispirazione, dal 
soggetto ritratto, ma anche e soprattutto dal 
gesto che facciamo nel disegnare. Per cui il mio 
intervento è stato incentrato sul mio lavoro, 
su come procedo nel creare quei segni che 
compongono il disegno e come l’espressività del 

disegno si modifichi proprio in base ai segni che 
vengono utilizzati ed alla gestualità che vi sta alla 
base.
Tutte le altre relazioni sono state per me di 
grande interesse – conclude Portolano – e molte 
anche di stimolo per il mio lavoro perché si sono 
susseguiti artisti coi quali ho professionalmente 
interessi, spunti creativi e tecniche, se non in 
comune, comunque simili.
Ringrazio quindi gli Organizzatori e le 
Organizzatrici per questa esperienza nuova e 
arricchente sia dal punto di vista professionale 
che personale, perché gli argomenti trattati sono 
andati ben al di là della scrittura a mano”.

A destra, Cristina Portolano intervistata da Eleonora Gaudenzi, durante un 
momento del suo intervento
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Un’esperienza concreta è quella che 
ha raccontato Rossella Certini, 
pedagogista, docente di Pedagogia, 
protagonista dell’incontro dal titolo: 

“Le scritture manuali: dalla multiculturalità 
all’inclusione culturale”. Nell’ambito del 
progetto “Learn: la lingua madre e le altre lingue 
in un progetto di intercultura”, ai ragazzi italiani 
è stato chiesto, alla luce di un progetto mirato 
alla valorizzazione dell’unicità e la singolarità 
dell’identità culturale di ogni studente da un 
lato, e, dall’altro, della sua appartenenza a una 
comunità più ampia e composita, di scrivere in 
arabo,  la lingua madre di alcuni dei loro compagni 
di classe. Esercizio che ha richiesto grande 
impegno, forte attenzione esecutiva e attenta 
partecipazione, e che ha consentito di prendere 

consapevolezza, anche fisica, attraverso il gesto 
grafico, di una cultura diversa, e di una grafia che 
procede, come è noto, da destra verso sinistra. 
I risultati ottenuti hanno addirittura superato 
le aspettative, non solo per la partecipazione 
degli studenti, ma anche per aver favorito un 
reale e concreto processo di inclusione, in cui 
le differenze diventano occasione di crescita 
ed apprendimento. Nell’ambito del progetto 
la professoressa Certini si occupa anche della 
formazione degli insegnanti, relativamente 
a dinamiche di relazione, la psicopedagogia, 
competenze tecnico-professionali, competenze 
metodologiche.  “Il progetto Learn – ha ricordato 
Certini – nasce dal desiderio di accompagnare 
le alunne e gli alunni a vivere la multiculturalità 
con una prospettiva interculturale all’interno 
di una scuola consapevolmente accogliente e 
inclusiva. Tale prospettiva salvaguarda l’unicità 
di ciascuna persona che porta con sé il proprio 
bagaglio culturale ed è anche un’occasione di 
conoscenza e di confronto tra le diverse culture 
indipendentemente dal background culturale 
delle studentesse e degli studenti”.

Scrivo, dunque sono: celebrare la Scrittura e l’unicità

LA SCRITTURA COME 
INCLUSIONE PER formare 
I CITTADINI DEL MONDO
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Nella foto, Rossella Certini durante il suo intervento
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Scrivere a mano per una 
“learning community” 
inclusiva

Scrivo, dunque sono: celebrare la Scrittura e l’unicità

Concorde anche l’intervento 
di Patrizio Bianchi, Cattedra 
Unesco “Educazione, crescita ed 
eguaglianza” e Portavoce Rete 

delle Cattedre Unesco italiane, già Ministro 
dell’Istruzione, dal titolo: “Educazione, 
emozione e creatività nello sviluppo individuale 
e sociale”: 
“Il principale vulnus del sistema educativo 
italiano è non dare uguali opportunità alle nostre 
ragazze e ai nostri ragazzi. Le diseguaglianze, 
la dispersione, la povertà educativa segnano in 
modo negativo il nostro cammino del crescere. 
Il recupero di questi punti può portarci a 
superare la lunga stagnazione in cui il nostro 
Paese è da troppo tempo.
Il nuovo secolo della connessione continua 
ha bisogno di cittadini portatori, oltre che 
di contenuti, di creatività, lavoro di squadra, 
capacità di astrazione e di sperimentazione, 
senso di orientamento per poter navigare 
in mari aperti. La scuola deve rispondere a 
queste esigenze e muoversi, insieme al Paese, 

nel senso di marcia di uno sviluppo inclusivo 
e sostenibile. Preservare e tutelare la scrittura 
a mano come patrimonio dell’umanità rientra 
appieno in questo percorso”.
“Scrivere a mano deve essere considerato 
un’espressione di libertà – ha proseguito 
Bianchi –, che tuttavia va condivisa con una 
comunità di pensiero, affetti, emozioni e quindi 
creatività. La scuola, come comunità che educa 
alla comunità, richiede una condivisione delle 
quotidianità e delle speranze, che debbono 
formare persone, ieri solo i piccoli, oggi sempre 
più anche i grandi, a vivere senza paure in un 
mondo globalizzato instabile ed anche portatore 
di ansie. Scrivere a mano dunque come modo 
per costruire una learning community aperta, 
inclusiva, partecipativa, democratica.
Scrivere è trasferire concetti e idee nel tempo 
e nello spazio, è espressione di libertà che va 
condivisa con una comunità in cui si scambiano 
pensieri, affetti ed emozioni. Si tratta di una 
realtà di grande valore che non può essere 
disattesa”.
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Patrizio Bianchi, un momento del suo intervento
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Scrivo, dunque sono: celebrare la Scrittura e l’unicità

El’inclusione e la partecipazione 
iniziano sino dalla più tenera età, 
dove scrittura e disegno possono 
trovare nuovi modi di accompagnare 

e sostenere il processo di crescita. Così come 
ci ricorda Nadia Zanzottera, Grafologa ed 
Educatrice del gesto grafico, che ha tenuto 
i Laboratori dedicati ai bambini: “Nella 
mia attività di Grafologa ed educatrice del 
gesto grafico ho particolarmente apprezzato 
la pedagogia proposta dalla dottoressa 
Montessori, che ho integrato all’interno del 
mio lavoro. L’approccio montessoriano può 
risultare un valido terreno su cui edificare 

la palestra dell’educazione del gesto 
grafico, in cui lo studio non è il fine ma il 
mezzo necessario per fare. Centrali sono 
le caratteristiche dell’educatore, colui che 
dovrebbe predisporre, proporre, osservare, 
stimolare ed orientare, come l’ambiente 
strutturato e il materiale. Il laboratorio di 
gioco e prescrittura, per bambini dai 3 ai 
12 anni, che ho tenuto a Manu Scribere, 
aveva proprio l’obiettivo di dare indicazioni 
funzionali alla crescita grafomotoria e ad 
un sano sviluppo delle abilità grafiche del 
bambino, attraverso esercizi di disegno, 
psicomotricità e prescrittura”.

LA PALESTRA DEL GESTO GRAFICO: 
IL FARE PER CRESCERE 
E SCOPRIRE
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La magia della parola che 
racconta la vita

Scrivo, dunque sono: celebrare la Scrittura e l’unicità

Un parterre attento e curioso è quello 
che ha seguito l’incontro tra Cochi 
Ponzoni e Marco Pagani. Cochi, 
intervistato da Pagani, ha illustrato 

al pubblico, con la sua inconfondibile carica 
vitale, il proprio forte rapporto con la scrittura 
a mano che permane tuttora, nonostante 
la presenza degli strumenti tecnologici. Un 
rapporto stretto, quello di Aurelio Ponzoni con 
la scrittura, che nasce durante il periodo delle 
Scuole Elementari. “Scrivo solo a mano, sin 
dalla scuola elementare - osserva Ponzoni - e 
ricordo ancora oggi con piacere le lezioni di 
calligrafia che facevamo. Nella mia professione, 
la scrittura e la parola, insieme, sono ciò che mi 
permette di essere e creare. Anche il libro che ho 
recentemente pubblicato (N.d.R. “La versione 
di Cochi”, Baldini+Castoldi), nasce dall’idea di 
un diario, un diario privato che avevo scritto 
per le mie quattro figlie, per raccontare quello 
che mi è capitato nella vita, così quando non 
ci sarò più potranno andare a vedere cosa ho 
fatto. Non avevo mai pensato di fare un libro 
su questo, il libro è nato quasi a mia insaputa”. 
“Anche nel mio ultimo spettacolo teatrale - 
prosegue -, ‘Le ferite del vento’, la scrittura ha 
un ruolo fondamentale: il giovane Davide, alla 
morte del padre Raffaele, si ritrova a dover 
sistemare le sue cose. Nel perfetto ordine degli 
oggetti lasciati dal padre, trova uno scrigno 
chiuso, che contiene una fitta corrispondenza 

ingiallita dal tempo. La lettura di quei fogli, 
ricevuti e gelosamente conservati, lo porta a 
conoscere un uomo che non conosceva. Ecco - 
conclude Ponzoni -, questa è, in fondo, la vera 
dimensione della scrittura: intima e riservata, 
eppure, aperta al mondo”.

sistemare le sue cose. Nel perfetto ordine degli 
oggetti lasciati dal padre, trova uno scrigno 
chiuso, che contiene una fitta corrispondenza 

Per chi non ha potuto essere presente, in questo Speciale abbiamo raccolto 
contributi, riflessioni e relazioni. 

Vi aspettiamo numerosi all’edizione Manu Scribere 2024. Buona lettura 
(e, soprattutto, buona scrittura, a mano).
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Cochi Ponzoni, un momento del suo intervento
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LA SCRITTURA COME VITA
MANU SCRIBERE 2023

Testimonianze
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Disegnare le parole
O

TT
O

 G
AB

O
S La ricerca della forma, nel segno come nel 

disegno, dal ritorno al lettering manuale 
alla ricerca di soluzioni grafiche sempre più 
innovative ed interessanti, apre costantemente 
nuovi orizzonti al mondo del fumetto e 
dell’illustrazione

N
el fumetto la relazione tra testo e disegno è un legame indissolubile che 
trova una sua manifestazione pratica nel lettering, ossia nelle parole 
scritte all’interno dei “balloon” o delle didascalie. Leggere e guardare i 
fumetti può essere un gesto di assoluta semplicità per chi li ha sempre 

frequentati, specie dall’’infanzia, mentre potrebbe risultare di più complicata 
sincronia se approcciato in età adulta e a digiuno del mezzo. Si legge prima il 
testo o si guardano prima le immagini? È una domanda piuttosto frequente per 
i neofiti abituati a leggere scritti privi di immagini o a osservare un’opera senza 
parole. In realtà non c’è una gerarchia e la libertà di priorità è scelta individuale 
a seconda della propria indole o interesse.

I fumetti appaiono a fine del XIX secolo sui quotidiani americani e sono da 
subito uno straordinario veicolo di comunicazione e integrazione per l’enorme 
flusso migratorio che caratterizza quel periodo storico. I testi semplici 
correlati a immagini immediate per risultare ancora più chiari vengono scritti 
in stampatello maiuscolo. Questa necessità diventa poi una caratteristica 
essenziale nell’estetica del fumetto. Tale consuetudine trova un’alternativa 
quasi esclusivamente in certi fumetti della scuola franco-belga con Tin Tin di 
Hergé e Blake e Mortimer di Edgar P. Jacobs in cui viene usato lo stampatello 
minuscolo. Il lettering veniva scritto con il pennino cercando di mantenere 
ordine e regolarità grafica. Così è stato per parecchi decenni con interpretazioni, 
adattamenti, peculiarità individuali che rappresentano una sorta di variazione 
sul tema rispetto a un canone estetico e funzionale condiviso.
Alcune innovazioni, soprattutto in ambito semantico, vengono introdotte 
da Walt Kelly nella sua serie “Pogo”. Kelly, autore raffinatissimo di scuola 
Disney, propone delle strisce adulte ambientate in una comunità di animali 
antropoformizzati che risiedano nella palude di Okefenokee in Georgia e che 
parlano tutti in modo particolare e unico. Per evidenziare tali caratteristiche il 
lettering assume vari stili grafici che ne esaltano l’espressività.

Anche “Asterix”, celebre serie francese di René Goscinny e Albert Uderzo, 
introduce in diversi episodi tramite i caratteri di stampa le differenze 
linguistiche. In parallelo, tra innovazioni stilistiche e tradizione consolidata, c’è 
anche un altro settore del fumetto, quello ultrapopolare, rivolto a un pubblico 
di massa che invece adotta un sistema di lettering fotocomposto, impersonale 
e assolutamente asettico. Riviste come “L’intrepido”, Il “monello” delle edizioni 
“Universo” fanno da apripista a partire dagli anni Sessanta e poi a seguire farà 
altrettanto la casa editrice “Lancio”, già specializzata in fotoromanzi, a metà 
del decennio successivo con le riviste “Lanciostory” e “Skorpio”. Il contrasto 
tra le tavole molto curate esteticamente degli autori della scuola argentina e il 
lettering meccanico è brutale e purtroppo impoverisce la resa finale.
Eppure a partire dagli ultimi anni del XX secolo sarà proprio un’evoluzione 
informatica di un approccio meccanico a stabilire le nuove regole del lettering 

Fumettista, illustratore e scrittore
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del fumetto. Prima però è fondamentale mettere a fuoco il fumetto autoriale 
che ribalta la relazione con il lettering.

L’esempio più eclatante è “Valentina” di Guido Crepax che appare sulla rivista 
“Linus” a metà degli anni Sessanta. Pur continuando a usare lo stampatello 
maiuscolo e ancora il pennino, il segno delle parole passa da ancillare a 
organico. Le lettere si fanno irregolari, la linea si inspessisce e si assottiglia 
a seconda della necessità in una resta assolutamente personale. Basterebbe 
vedere il lettering di Crepax per riconoscerne l’autore. Il lettering da questo 
momento in poi diventa parte integrante dell’opera artistica. Il lettering smette 
di essere semplicemente scritto ma diventa disegnato. I “balloon” diventano 
parte integrante della composizione della tavola.

Questo atteggiamento sarà una caratteristica comune a parecchi autori, non 
la totalità è ovvio, ma su ampia scala. Autrici come Francesca Ghermandi 
compiono una fusione totale tra immagine disegnata e parola disegnata. 
Il lettering diventa oggetto di studio e di pari passo tra gli autori cresce una 
generazione di letteristi con grande personalità che caratterizzano anche il 
fumetto mainstream della major. Possiamo citare Tom Orzechowski che ha 
rivoluzionato la produzione della Marvel, mentre in Italia ricordiamo Andrea 
Accardi, che oltre a essere validissimo disegnatore, ha creato un proprio font 
ed è stato il primo in collaborazione allo Studio Ram, che ha sede a Bologna, per 
progettare e realizzare il passaggio al digitale che dopo qualche momento di 
perplessità da parte della produzione editoriale oggi è lo strumento più diffuso. 
La maggioranza del lettering viene realizzato digitalmente campionando 
alfabeti realizzati da letteristi o autori. Anche il sottoscritto ha elaborato 
un font digitale, il “gabos”, che sviluppa un alfabeto disegnato a mano e poi 
assimilato in digitale. Con questo metodo si sveltiscono indubbiamente i tempi 
di lavorazione, di correzioni dei refusi, senza però snaturare l’autenticità 
autoriale.

Ultimamente però si sta verificando in certe occasioni un ritorno al lettering 
manuale, quasi una controrivoluzione o una semplice esigenza espressiva che 
necessita di una perdita del controllo per una maggiore libertà o spontaneità 
del racconto. È proprio in questo flusso in continua mutazione che emergono 
le soluzioni grafiche e stilistiche più interessanti. Vengono rotti gli schemi per 
forgiarne degli altri. Alla ricerca del segno si associa il ripristino delle vecchie 
istanze e non è raro trovare autori che traendo spunto dal lettering meccanico 
de “L’intrepido” e di “Lanciostory” propongono soluzioni estreme come l’uso 
di caratteri di stampa tendenzialmente impiegati in testi di narrativa letteraria 
o saggistica. Il contrasto estremo è comunque indice di grande vigore creativo 
che unisce la tecnologia al lavoro artistico e artigianale com’è sempre stato di 
fatto il fumetto.
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L’estetica del permanente
EL

EN
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AD

D
O Oggi la scelta di farsi tatuare è una scelta estetica, 

ma anche la ricerca di nuove vie per affermare 
la propria individualità. Nuove “tribù” che 
riscoprono rituali antichi, così la manoscrittura 
vergata sulla pelle diviene strumento di difesa 
del gesto grafico e di ciò che rappresenta

N
asco in una famiglia di artisti: tutti in casa manifestiamo una vena 
creativa pur se in ambiti diversi, il che è una grande ricchezza, 
perché ognuno può essere di stimolo e di ispirazione per l’attività 
dell’altro semplicemente osservando ciò che accade fra le mura 

di casa o chiacchierando a tavola. Io per esempio ho imparato tecniche 
molto diverse fra loro, e anche se poi ho abbracciato il piercing e più 
ancora il tatuaggio come forme artistiche che prediligo, sono in grado di 
esprimermi creativamente per esempio anche grazie a lavori di sartoria.

Tuttavia, anche se l’ambiente in cui sono cresciuta mi incoraggiava 
naturalmente ad intraprendere un percorso artistico, è stato un episodio 
particolare che ha fatto deflagrare il me il bisogno di esprimermi in modo 
personale e diverso: è stato l’aver assistito all’incendio di una chiesa. È 
stata una folgorazione: l’impressione paralizzante di quelle fiamme che 
mi terrorizzavano e mi affascinavano nello stesso tempo, tutti i simboli 
immensi e potenti che bruciavano si sono come stampati nella mia mente 
creando in me un’impellenza creativa. Ho quindi ricercato immagini, 
simboli, faccine ed una forma artistica che si imprimesse sulla pelle come 
un’ustione... ed ho incontrato il tattoo. Ho iniziato tatuando i miei amici, 
che si sono dimostrati veramente tali perché non si sono tirati indietro e 
mi hanno permesso di sperimentare e di sperimentarmi. Ora lavoro tanto e 
uso tecniche diverse, ma quella che di gran lunga preferisco è “l’handpoke 
tattoo”, il tatuaggio fatto a mano con gli aghi come nell’antichità e non con 
l’elettrodermografo.

Il tatuaggio è infatti un’espressione artistica fra le più antiche (pensiamo 
che persino su Otzi, l’uomo di Similaun rivenuto sui ghiacciai alpini una 
trentina di anni fa, sono stati rinvenuti diversi tatuaggi) e se per diverse 
culture era una sorta di ornamento estetico, o un segno identificativo 
dell’appartenza ad una determinata tribù, molto probabilmente per altre 
etnie rappresentava un vero e proprio rito di iniziazione.  Sono notissimi 
i tatuaggi delle tribù Maori e polinesiane, ma in passato erano diffusi 
anche in Egitto e nell’antica Roma, finché non furono proibiti dai Papi 
dopo la caduta dell’Impero romano. Fu verso la fine del XVII secolo che 
i tatuaggi tornarono a far parlare di sé in Europa, quando a seguito dei 
grandi viaggi di scoperta intercontinentali furono portate nel Vecchio 
Continente persone che avevano il corpo decorato con incisioni e tatuaggi. 
Destarono curiosità, ammirazione, ripugnanza e, comunque, discussione. 
Certamente per molto tempo da pochissimi furono considerati forme 
d’arte, e certamente sempre rimandavano a una forma di ribellione, di 
sfida, che non era per tutti ma più facilmente di chi si poneva ai margini 
della società, tanto che persino Lombroso ebbe a dire che solo i criminali 
recavano tatuaggi sul corpo.

Piercer, Artista, Tatuatrice, Handpoke tattoo
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Ma perché ci si tatuava? Come si diceva certamente in molti casi farsi tatuare 
il corpo rappresentava un sottoporsi ad un rito di iniziazione, per i guerrieri 
era ritenuto un modo per spaventare i nemici, per le donne era un richiamo 
sessuale ed un auspicio di fertilità, o un modo di chiamare a sé la divinità. Oggi 
certamente non è più così. Forse un po’ il senso della sfida, di dimostrare una 
certa indifferenza verso il dolore permangono, ma le persone che ricorrono 
al tatuaggio sono tante, sempre di più, appartenenti ad ogni età, genere, ceto 
e livello di istruzione e l’intento con cui lo avvicinano è prevalentemente 
estetico, oppure, come un tempo, di riconoscimento come appartenente ad 
un gruppo definito, oppure come delimitazione di un ricordo particolarmente 
significativo, vivificazione di un momento particolarmente felice o doloroso.
E sulla pelle mi ritrovo a incidere di tutto: motti, canzoni, nomi, musi di 
cani e di gatti, scenette, anche ingiurie. Quando per strada osservo la gente 
vedo corpi trasformati in opere d’arte, altri invece diventano una raccolta 
disordinata di simboli e richiami vari e incoerenti. La coerenza certamente 
esiste per chi richiede il tatuaggio, e raramente è leggibile per un terzo.

Tanti, anche chi per lungo tempo afferma che non si farà mai tatuare, alla fine 
cede al fascino del “per sempre” e si fa incidere piccole immagini: un fiore, 
una iniziale, un gufetto... in una parte del corpo nascosta, come ad affermare 
un segreto noto solo a loro.
E ogni tatuatore ha un suo stile, un suo “repertorio”, i propri personaggi oltre 
alla propria tecnica. E spesso ha una sua “calligrafia”, uno stile di lettering che 
lo caratterizza.

Manu Scribere mi ha fatto molto riflettere sul fatto che una pratica così antica 
sia oggi uno stimolo, un modo per far sì che si mantenga e si diffonda la 
manoscrittura. Una manoscrittura vergata sulla pelle invece che sulla carta. 
Mi ha fatto riflettere sul fatto che questa arte che è diventata “moda”, e quindi 
ritenuta moderna, in realtà non è altro che la riscoperta da parte dei giovani 
di un’attività - di un gesto che si può definire “gesto grafico” - che si utilizzava 
migliaia di anni fa e che in parte comprende anche quella scrittura che non 
si usa più. Finché non ho ricevuto l’invito a partecipare a Manu Scribere mai 
avrei pensato di essere una persona che col proprio lavoro collabora alla difesa 
della scrittura a mano. Grazie a tutti voi per questa nuova consapevolezza. 
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L’adolescente da nutrire: 
orientare alla vita 

C
AR
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M

AS
O E’ fondamentale, ad ogni età, ancor più per i 

giovani, poter comprendere la propria fragilità, 
poter conoscere le proprie possibilità, trovare 
la strada migliore per poterle esprimere. 
Scrittura e grafologia sono mezzi ineguagliabili 
per accompagnarli in questo viaggio

Da diversi anni mi interesso di orientamento scolastico, manoscrittura 
e adolescenza, cioè di processi che sostengono, registrano e 
determinano la trasformazione dell’individuo. 

L’orientamento è, per definizione, un processo, il cui obiettivo è, anzitutto, 
quello di favorire l’autoconoscenza. Per questa ragione l’attività orientativa – 
come ben evidenziato nelle nuove Linee guida1  – non può limitarsi a eventi 
concentrati nel terzo anno di scuola media o nell’ultimo della secondaria di 
secondo grado ma deve piuttosto considerarsi un cammino che accompagna 
l’individuo sin dalla scuola dell’infanzia. 

La manoscrittura, dal canto suo, rappresenta uno degli strumenti più 
significativi attraverso cui è possibile comporre la propria identità: sostenere 
la scrittura a mano negli adolescenti, cioè in ragazzi che quella identità stanno 
costruendo, consente loro di affrontare, vedere, creare l’individualità attraverso 
un dialogo interiore, intimo e personale, compiuto, per così dire, da dentro 
a dentro, che favorisce la strutturazione del sé. A ben vedere è esattamente 
questo ciò che è chiamato a fare chiunque scriva a mano: comunicare prima di 
tutto con sé stesso; chiarire i pensieri e ricercare la modalità per manifestarli; 
fare luce sulla propria interiorità e trovare le parole giuste per affermarla; 
esprimere la propria evoluzione, portandola da dentro a fuori. 

Conferma che l’adolescente ha, in embrione, l’individuo che diverrà, 
scaturisce dall’origine etimologica: adolescente e adulto, infatti, derivano dal 
medesimo verbo latino che significa nutrirsi. A cambiare è il loro “tempo”: 
mentre l’adolescente ne è il participio presente e significa colui che si sta 
nutrendo, l’adulto ne è il participio passato e significa colui che si è nutrito. Se, 
come dice Galimberti, l’identità personale è l’esito di un dono sociale, diventa 
fondamentale per qualsiasi adulto si relazioni con gli adolescenti chiedersi 
come e di cosa li stia nutrendo poiché nutrire la meraviglia che i giovani 
d’oggi celano, significa credere in essa e nel futuro: è proprio questa cangiante 
essenza ad andare ben oltre le mere “competenze” che pure si continuano a 
rinforzare e a considerare in maniera esclusiva come criteri utili a compiere 
una scelta scolastica oppure (peggio) come paradigmi per attribuire un valore 
sociale o un futuro ruolo esistenziale. 

Fintanto che non si considerano la naturale fragilità e le normali paure dei 
giovani, l’emotività e la loro sensibilità, le modalità di relazione e l’affettività 
come criteri sostanziali anche per l’orientamento scolastico, continueranno 
a sfuggirci la dimensione più profonda e significativa dell’adolescenza e le 
straordinarie potenzialità della grafologia.

Orientatrice e grafologa

 1 Cfr. Decreto nr. 328 del Ministro dell’istruzione e del merito, 22 dicembre 2022, concernente l’adozione delle Linee 
guida per l’orientamento, relative alla riforma 1.4 “Riforma del sistema di orientamento”, nell’ambito della Missione 
4 - Componente 1- del Piano nazionale di ripresa e resilienza; cfr. anche Risoluzione del Consiglio della Comunità 
Europea, 28 maggio 2004. 
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Dalla carta al muro
G

EP
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ER

TA
La scrittura, il segno grafico, il disegno, sono 
esperienze che mettono a contatto con la propria 
ispirazione ma anche con il proprio istinto. 
Riappropriarsi della dimensione materiale 
della scrittura significa riappropriarsi di una 
dimensione fondamentale dell’esperienza umana

Non nego che sono rimasto piacevolmente sorpreso quando mi hanno 
contattato per partecipare a Manu Scribere, non perché non mi 
sentissi in grado di poter dare un contributo, ma perché provengo 
da un background completamente diverso rispetto agli altri 

relatori. Ho accettato però molto volentieri, poiché ritengo che confrontarsi e 
raccontarsi, anche in situazioni nuove, sia un’occasione sempre portatrice di 
nuove ispirazioni. 

Davvero bella la location dell’Auditorium di Salaborsa in Piazza del Nettuno 
a Bologna in cui si è svolto il Festival. Dopo la presentazione ho preso la 
parola cercando di nascondere la mia emozione. Chi era presente ha potuto 
constatare che sono molto diretto e mi piace improvvisare. Non ho preparato 
niente se non le immagini delle mie opere, che ho mostrato al pubblico 
cercando di raccontare il lavoro, ho improvvisato come sono abituato a fare 
anche nella mia Arte, progetto poco e tutto arriva di getto.

La mia arte viene dall’istinto, che a sua volta mi ha insegnato l’arte della 
strada, quella dei graffiti. Ho evoluto il mio lettering guardando al passato, 
cominciando a studiare i vari tipi di scrittura ma con uno sguardo nel futuro, 
portando la calligrafia del passato a qualcosa di contemporaneo.
“Dalla carta al muro” è stato, non a caso, il titolo del mio intervento: il muro è
da sempre stato il mio palcoscenico e riesco ad esprimermi molto di più su 
grandi superfici, ma la carta è il luogo in cui ha origine l’idea! Nell’arte ho 
sempre cercato l’originalità, cercando di lasciare un mio segno in modo che 
il pubblico dica: “quello è di Gep”. E posso dire che ci sto riuscendo, anche 
se il percorso è lungo, e per fortuna ho sempre voglia di sperimentare. Anzi, 
questa è la mia esperienza, dai momenti più bui ho sempre tirato fuori i lavori 
e le idee più belle.

Mi piace molto cercare di insegnare e tramandare 
quello che so fare, anche se non è sempre semplice. 
Lavorando a contatto con i ragazzi, all’interno di 
scuole elementari, medie e superiori, incontro 
tanti bambini e ragazzi pieni di entusiasmo, ma 
non è sempre così; ed è lì che, allora, arriva la 
sfida: perché in un’epoca dove è tutto digitale e 
bambini, ragazzi, anche adulti, difficilmente si 
sono sporcati le mani con i colori, le vernici o la 
china, è lì che bisogna insistere perché nulla può 
sostituire la materia, la difficoltà di realizzare un 
lavoro sulla carta, sulla tela o su un muro. Il lavoro 
attraverso il gesto grafico è esperienza di vita.

Street artist, hand lettering
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I miei giorni a Manu Scribere
AL

D
O

 IO
TT

I Coltivare la scrittura a mano per sostenere uno 
sviluppo equilibrato ed armonico dei nostri 
giovani. Significa coltivare quelle attitudini 
intellettive e temperamentali che da sempre sono 
alla base delle più grandi creazioni dell’essere 
umano, dalla letteratura alla pittura alla musica

S
ono felice di poter raccontare come testimonianza la mia esperienza 
vissuta nei due giorni del settembre 2022 e 2023 durante la prima e la 
seconda edizione di Manu Scribere – primo Festival della Manoscrittura 
- promosso dall’ A.G. I - Associazione Grafologica Italiana - e svoltesi 

nel cuore di Bologna.

Sorprendentemente in entrambe le edizioni sono stato invitato a condurre 
alcune ore di laboratorio di calligrafia. Laboratori che hanno riscosso un 
notevole successo, a testimonianza del fatto che le persone hanno sete di 
bellezza, di eleganza, di mettersi alla prova con un’attività che trasforma la 
manoscrittura in una forma di arte.

Questo mio piacevole ingresso nello staff di Manu Scribere  è nato grazie ad 
un  articolo dedicato al mio lavoro, pubblicato sulla Gazzetta di Reggio Emilia, 
in cui spiegavo come scrivere a mano aiuti a sviluppare pensiero e creatività. 
Articolo che ha portato Iride Conficoni, grafologa di grande esperienza e 
passione, che da tempo teneva incontri sui benefici ed il valore della scrittura 
a mano, a contattarmi. 
Malgrado l’età avanzata ho subito accettato l’invito, perché i miei interessi 
e la passione per la scrittura a mano e la calligrafia, mi spingono ancora a 
nuove esperienze e, come fervente sostenitore di questa disciplina, non 
potevo esimermi dal dare il mio modesto contributo ad una iniziativa così 
coraggiosa, che mira non solo a valorizzare la scrittura a mano ma anche ad 
intraprendere il percorso per renderla Patrimonio Immateriale Unesco.

Non posso addentrarmi in una materia come la grafologia che rimane di rilievo 
scientifico, mi limito solo a portare nel mio lavoro tanti anni di gratificanti 
esperienze, che sono maturate scrivendo e confrontandomi con chi ha 
partecipato alle iniziative che mi vedevano protagonista, manifestazioni, 
corsi, laboratori. Esperienze che porto sempre con me ed hanno contribuito 
a dare, mi auguro, valore aggiunto ai due festival che AGI ha promosso a 
Bologna, e che hanno visto una partecipazione di pubblico in crescita e 
sempre più attenta.

La scrittura a mano incontra oggi il sostegno e l’approvazione di tanti 
genitori che vedono nei propri figli un crescente impoverimento di memoria 
e di creatività: intuendo un collegamento fra attività grafomotoria e facoltà 
cognitive, sempre più di frequente chiedono supporto e più attenzione 
da parte delle scuole e delle istituzioni, e apprezzano le iniziative quali i 
laboratori calligrafici che porto nelle scuole e in fiere e feste cittadine. Con 
ciò voglio sottolineare che il coltivare la scrittura a mano non va interpretato 
come un ritorno al passato, ma come un esercizio di disciplina e pensiero 
creativo che guarda al futuro. 

Calligrafo e amanuense
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I ragazzi quando si trovano tra le mani una cannetta con pennino, dopo 
aver loro dato i suggerimenti sull’uso dello strumento, scoprono un nuovo 
straordinario gioco che li rende attenti, curiosi e responsabili perché 
comprendono che saper “muovere le mani” in  modo sapiente, esteticamente 
gradevole, non è solo un gesto creativo ma intellettivo, anche se si imbrattano 
le dita di inchiostro. Formare belle lettere, diventare padroni del gesto 
scrittorio, è per loro fonte di grande soddisfazione.

Quindi, ben vengano queste iniziative nazionali che l’AGI promuove, perché 
portano all’attenzione del pubblico la scrittura a mano in tante sfaccettature, 
ma soprattutto come una disciplina psicomotoria importantissima e 
ingiustamente dimenticata. Un semplice esempio: un biglietto scritto a mano 
per ricordare una ricorrenza sarà sempre ben gradito al destinatario perché 
personale, perché porta con sè una storia e fa breccia nell’anima, ben più di 
un SMS che non si conserva, che spesso viene dimenticato o neppure letto. 
Concludo con una bella frase che mi piace ricordare: “facciamo viaggiare un 
biglietto scritto a mano in una busta: questo farà scoprire molto di più di ciò 
che conosciamo noi”.
Infine, vorrei aggiungere un ringraziamento ad AGI e l’augurio di buon lavoro 
e di una sempre maggiore visibilità, che possa premiare lo sforzo e l’impegno 
che dimostrate.
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Scrittura mon amour: parole che 
creano, parole che trasformano

M
AR

C
O
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AG
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I

Un legame intenso, quello che Marco Pagani ha
con la scrittura. Digitale, che afferra e trasferisce
il flusso dei pensieri, e manuale, dimensione
intima e profonda dell’essere e del comunicare,
con se stessi e con gli altri

Mio fratello a scuola aveva l’ora di calligrafia e ancora oggi ha una 
scrittura meravigliosa. 
Io sono nato in un’epoca in cui a scuola “bella calligrafia” non si 
insegnava più, ma ho frequentato scuole tecniche, quindi in quegli 

anni ho imparato a scrivere benissimo in stampatello nei disegni tecnici.  
Questa abitudine mi è rimasta anche quando scrivo nel mio quadernetto di 
appunti. 

Professionalmente scrivo molto: da quasi trent’anni scrivo le puntate di un 
programma per bambini che va in onda alla televisione svizzera. Per non 
parlare, poi, dei testi teatrali, delle sceneggiature e dei molti racconti che mi 
piace comporre nel tempo libero.  
In tutto questo lavoro di scrittura ormai mi sono votato alla tastiera, che mi 
permette di sviluppare i temi con molta velocità. La mia mente ragiona in 
simbiosi con la tastiera. Cancello, sposto le frasi, riscrivo… la mia creatività, 
ormai da anni, si è interfacciata col mio computer.

La scrittura a mano però non ha ceduto, si è ritagliata una sfera più intima: 
il mio quadernetto degli appunti, che tengo sempre con me, nello zainetto, 
assieme al pennarello a punta fine, a una matita e una gomma. 
Su quelle minuscole pagine mi permetto di lasciarmi andare, di scrivere 
pensieri volanti, cose che sento, disegnare piccoli ritratti di personaggi che 
vedo per strada e mi colpiscono o anche solo scarabocchiare in attesa che 
esca la parola con cui iniziare un verso di poesia o di canzone. 

Il ricordo più intenso legato alla scrittura a mano è nelle lettere che scrivevo 
e ricevevo dalle ragazze, dai miei amori dei vent’anni. 
Non c’era momento più bello che quello di ricevere una lettera d’amore scritta 
a mano!

Corredata di piccoli disegni e fumetti e magari da un fiore secco e qualche 
altro piccolo ricordo. Aprire la busta e venire investito dall’amore che 
trasudava da tutte quelle parole scritte a mano! Un piacere indescrivibile, che 
poi restituivo con la mia risposta, piena di errori e di cancellature! Ma anche 
le cancellature dicevano qualcosa di me.

Questa è una pratica che vorrei riprendere: scrivere a mano delle lettere, 
intrattenere una corrispondenza con una persona che ti è cara.
E anche, perché no, spedire delle cartoline ad amici e parenti, quando si 
viaggia. 
Ritagliarsi il tempo di farlo, significa combattere contro il ritmo assillante 
della nostra vita, dare spazio ai nostri pensieri, rimetterli in ordine e far 
uscire quella parte di umanità che cova sotto la cenere del nostro tran tran.

Marco Pagani, doppiatore, attore, scrittore

Marco Pagani e Cochi Ponzoni, durante il loro intervento
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Marco Pagani e Cochi Ponzoni, durante il loro intervento
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Scrivere bene significa 
quasi pensare bene, e 
di qui ci vuole poco per 
arrivare ad agire bene. 
Ogni costumatezza, ogni 
perfezionamento morale 
proviene dallo spirito della 
letteratura

Thomas Mann, La montagna incantata, 1924

“
”
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In cammino verso il riconoscimento UNESCO della scrittura manuale come patrimonio dell’Umanità

Una divertente vignetta che circola in rete ac-

costa la scrittura geroglifica dell’antico Egitto al 

linguaggio delle emoticon e delle emoji oggi così 

in voga nella comunicazione su internet. “4000 

anni e siamo tornati alla stessa scrittura”. 

Questo il titolo emblematico della vignetta. Si 

allude ovviamente al carattere ideografico di 

entrambi i sistemi di scrittura. È un ironico pa-

radosso, ovviamente, ma che rivela qualcosa di 

vero. 

Anche la scrittura è da sempre un universo in 

espansione ma la civiltà digitale ha impresso a 

questo universo un vorticoso moto centrifugo 

che spinge verso la periferia le scritture alfabe-

tiche e verso il centro, con un contemporaneo 

moto centripeto,  forme iconiche  e simboliche 

refrattarie ad una schematizzazione sistemati-

ca secondo un costitutivo principio logico-pro-

posizionale e le correlate proprietà che ricono-

sciamo alle lingue alfabetiche.

È il trionfo dell’immagine, unità sincronica e 

sintetica al servizio di una comunicazione di 

contenuti fondamentalmente emotivi.

Nell’era digitale il tempo della comunicazione 

si contrae, si appiattisce su un “presente con-

tinuo”, per citare il titolo di un saggio critico 

di Douglas Rushkoff che stigmatizza proprio 

questo fenomeno, ed allora bisogna dire tutto 

subito, in breve, in un istante. Questo richiedo-

no gli algoritmi dei social media, a partire dalle 

famose storie brevi di Instagram, un’istigazione 

non alla concisione, che potrebbe essere anche 

una virtù, ma alla polverizzazione ed atomizza-

zione della semantica, non più la risultante di 

una sequenza di pensieri articolati organizza-

ta in un altrettanto sequenziale catena di segni 

linguistici governata da principi logici, ma con-

troparte di schegge linguistiche così frammen-

tate da mettere a rischio l’architettura testua-

le del discorso umano che non è mai la mera 

e semplice sommatoria delle sue parti. Scrive 

Rushkoff: “la nostra società si è riorientata ver-

so il presente, oggi tutto è live, in tempo reale, 

senza un momento di tregua. 

Non si tratta di una semplice accelerazione, 

sebbene il nostro stile di vita e la tecnologia ab-

biano velocizzato i tempi delle nostre azioni; si 

tratta piuttosto di un ridimensionamento di tut-

la scrittura manuale come patrimonio dell’umanità
il cammino verso il riconoscimento 
unesco
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to ciò che non sta accadendo adesso, e dell’as-

salto di ciò che invece, almeno apparentemen-

te, è il nostro presente più immediato (…) Se la 

fine del Ventesimo secolo è stata caratterizzata 

dal futurismo, il Ventunesimo secolo potrebbe 

essere quello del presentismo. (…). La facilità 

con cui oggi tracciamo linee di collegamento 

tra persone e cose è uguagliata solo dal bisogno 

di trovare schemi in un mondo privo di trame 

durevoli. Senza tempo, non riusciamo a com-

prendere da dove vengono o dove vanno le cose 

che ci stanno intorno; non conosciamo il loro 

scopo o il loro intento, il loro inizio o la loro fine 

(…) non ci relazioniamo più con le slide sequen-

ziali di Power Point, ma con la tela zoomabile di 

Prezi, un programma di presentazioni in cui 

un unico scenario complicato si rivela a poco 

a poco come la somma di molte parti connesse 

tra loro. Non abbiamo una storia ma una mappa 

del mondo: una visualizzazione di dati. Una sto-

ria ha bisogno di tempo per essere raccontata; 

un’immagine esiste in un singolo momento sta-

tico”1 . Si tratta dunque di una metafora spaziale 

della rappresentazione del mondo come mappa 

atemporale che liquida quella sequenzialità che 

colloca ogni narrazione in un arco temporale, 

una temporalità che la sintassi linguistica cerca 

da sempre di cogliere e ordinare per conferire 

un senso intellegibile al discorso e che gli anti-

chi latini avevano fissato attraverso una rego-

lazione logico-grammaticale  nota col nome di  

“consecutio temporum”.

Le emoticon rappresentano emblematicamente 

questa nuova forma di comunicazione neces-

1 Douglas Rushkoff, Presente continuo. Quando tutto accade ora. 2014, pp.4,5,193, titolo originale Present Schok. When Everything Happens Now, 2013. 

In cammino verso il riconoscimento UNESCO della scrittura manuale come patrimonio dell’Umanità

Il Ventunesimo secolo 
potrebbe essere il secolo del 
“presentismo”: tutto esiste nel 
qui e ora. Ma perdendo il valore 
del tempo, perdiamo anche 
il senso della storia 
e del viaggio nella vita
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2 Giorgio Raimondo Cardona, Antropologia della Scrittura, 1981.
3 Gerd Leonhard, Tecnologia vs Umanità, Lo scontro prossimo venturo, 2019.

sariamente e volutamente riduzionista. Scivo-

lando su questa china il pessimismo cosmico di 

Leopardi si può ridurre ad una faccina triste e 

il Cantico delle Creature di San Francesco ad 

una faccina estatica con gli occhi rivolti al cielo.

Si bruciano così in poco tempo, innestando una 

brusca retromarcia, le millenarie vicende evo-

lutive verso la forma alfabetica  che condusse-

ro, ad esempio,  gli antichi egizi dall’originaria 

scrittura geroglifica di natura fono-grafico-i-

conica, prima alla stilizzazione della ieratica, 

poi alla demotica ed infine al copto come testi-

moniato dalla famosa “Stele di Rosetta” e dalla 

ricostruzione storica che ne fece Giorgio Rai-

mondo Cardona2 in un saggio fondamentale per 

gli studi sulla scrittura.

Tutto questo mi ricorda una fulminante battuta 

di Woody Allen:

“Ho fatto un corso di lettura veloce  e ho potuto 

leggere ‘Guerra e pace’ in venti minuti. Parlava 

della Russia“.

Ma “C’è un tempo per ogni cosa” sta scritto 

nell’Ecclesiaste, e quindi deve esserci anche 

un tempo per leggere e per pensare. Pensa-

re però non secondo gli algoritmi e la velocità 

inarrivabile di un calcolatore elettronico ma 

secondo quelli che il futurologo Gerd Leonhard 

definisce “androritmi” e che personalmente, 

per scrupolo etimologico, preferisco chiamare 

“antroporitmi”. 3 I tempi dell’uomo, della nostra 

mente, che come ci ha illustrato proprio qui 

l’anno scorso la neuroscienziata Johanne Blom, 

ha i suoi ritmi nell’elaborazione del continuum
neuro-sensoriale della scrittura e della lettura. 

E non voglio scomodare l’immensa letteratura 

scientifica che ci ha dimostrato come nel cor-

so dei secoli per i Sapiens il linguaggio orale, 

e soprattutto quello scritto, abbiano avuto un 

ruolo decisivo non solo nel fissare i pensieri 

nella memoria, sia quella interna della mente 

che quella esterna fornita da supporti tecnolo-

gici quali carta e penna, ma anche nell’ordinare 

e categorizzare i pensieri stessi che in questo 

modo possono essere rappresentati a se stessi 

e agli altri.

Perché in ogni lingua, come notò acutamente 

uno dei fondatori del relativismo linguistico, 

Benjamin Lee Whorf, si annida una metafisi-

ca nascosta: “il linguaggio non costituisce solo 
un mezzo di espressione per pensieri preformati, 
ma esso stesso dà forma alle idee, è il programma 
e la guida dell’attività mentale dell’individuo. Il 
mondo — affermava Whorf — si presenta come 
un flusso caleidoscopico di impressioni che deve 
essere organizzato dalle nostre menti, il che vuol 

In cammino verso il riconoscimento UNESCO della scrittura manuale come patrimonio dell’Umanità
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dire che deve essere organizzato in larga misura 
dal sistema linguistico delle nostre menti. Sezio-
niamo la natura, la organizziamo in concetti e 
le diamo determinati significati, in larga misura 
perché siamo partecipi di un accordo per organiz-
zarla in questo modo, un accordo che vige in tutta 
la nostra comunità linguistica ed è codificato nelle 
configurazioni della nostra lingua” .4

Posizione non distante da quella di Lakoff5, 

ispiratore della linguistica cognitiva anticom-

putazionista6 , nota come “embodied cogni-

tion”, secondo il quale conosciamo il mondo e 

classifichiamo i fenomeni attraverso “metafore 

linguistiche”. Le metafore, intese non come ab-

bellimenti stilistici o espedienti retorici secon-

do una lunga tradizione, ma come  strumenti 

epistemologici  che ci permettono, attraverso la 

frequente trasposizione dall’astratto al concre-

to, di afferrare e dominare significati altrimenti 

accessibili solo attraverso complessi linguaggi 

formali.

Così possiamo comprendere  un concetto ge-

ometrico astratto come quello del Teorema di 

Pitagora attraverso una forma linguisticamente 

narrativa, che ha la fisionomia della metafora 

spaziale coadiuvata da un paratesto di imma-

gini, e in questo ricorda il concetto di metafora 

del filosofo Ricoeur7, cioè il caso nel quale un 

enunciato funziona con parole che sono imma-

gini e con immagini che sono parole, operazio-

ne possibile in virtù della doppia natura lingui-

4 Benjamin Lee Whorf, Linguaggio, Pensiero e Realtà,1970, Torino, Boringhieri. (titolo originale, Language Thought, and Reality, The M.I.T. Press,1956) 
5 George Lakoff., Mark Johnson, (1980), Methaphors we live by. Prima edizione italiana a cura di Patrizia Violi, Metafora e vita quotidiana, 1982, Espresso 
Strumenti.
6 Quella che interpreta la mente secondo la metafora logicista del computer, come ad esempio N. Chomsky e S. Pinker, e che sostiene l’indipendenza 
dei sistemi linguistici nella loro struttura formale dalla psicologia dei parlanti e dalle influenze di aspetti fisici. 
7 Ricoeur, Paul (2010), La metafora viva
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La forza espressiva ed evocativa 
della metafora crea legami 
concettuali tra aree semantiche 
differenti, dove le parole sono 
immagini, e le immagini, 
concetti “...e il naufragar m’è 
dolce in questo mare”
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8 Niente è nell’intelletto, che prima non sia stato nei sensi
9  SVO sta per Soggetto, Verbo, Oggetto.
10  Armstrong D.F., Stokoe W.C., Wilcox S.E. (1995) Gesture and the nature of language, Cambridge University Press, pp.178,179 (TdA).

stica e visuale del linguaggio la quale garantisce 

a questo il riferimento al mondo.

La formulazione in simboli matematici è inve-

ce quella ovviamente cognitivamente più “im-

pegnativa” e richiede uno sforzo d’astrazione 

maggiore perché è quella che si allontana di 

più dal pensiero “incarnato” nel senso in cui lo 

intende Lakoff (rappresentazione dell’astratto 

attraverso ciò che è percettivamente o immagi-

nisticamente concreto).

L’idea del resto non è nuovissima: nihil est in in-
tellectu quod prius non fuerit in sensu8, assioma 

della filosofia scolastica medievale che in epoca 

moderna sarà riproposto  da John Dewey asser-

tore di una matrice biologica della logica.

Ma è una logica incarnata che alcuni studiosi 

di lingue dei segni si sono spinti a rintraccia-

re già nello schema senso-motorio delle nostre 

azioni: “Una nuova metafora (…) presentata qui 

quasi per la prima volta (Stokoe, 1991), è che un 

gesto visibile (…) può contenere in sé non solo 

una parola ma sintassi e linguaggio in embrio-

ne. (…) Questo apparente paradosso si risolve 

facilmente e la sua verità può essere vista at-

traverso una semplice dimostrazione (…) ‘fai 

oscillare la mano destra davanti al tuo corpo e 

afferra con essa l’indice alzato della mano sini-

stra’ (…) Quello che hai appena fatto non deve 

essere inteso come un gesto dotato di signifi-

cato in qualche sistema gestuale esistente ma 

un’azione inventata per questa dimostrazione 

(…) la mano dominante è l’agente (agisce), il suo 

afferrare è l’azione (verbo) e il dito immobile 

e alzato è il paziente o l’oggetto. La notazione 

simbolica dei grammatici per questo schema è 

familiare: SVO9. Anche quest’ordine è naturale 

come l’azione stessa”10. 

Se così stanno davvero le cose allora l’educazio-

ne sensomotoria rappresenta anche una sorta 

di educazione pre-logica che ci prepara alla 

letto-scrittura non solo perché ci addestra alla 

psicomotricità fine, presupposto per impara-

re ad impugnare correttamente una penna e a 

sfogliare le pagine di un libro, ma anche perché 

ci istruisce su quella catena di rapporti causali 

rivelata dagli effetti delle nostre azioni e da cui 

emerge ciò che definiamo logica, una schema-

tizzazione astratta di relazioni tra azioni e fatti.

E, come sostengono Lakoff e Johnson, il nostro 

linguaggio – ed io aggiungerei ancor di più il 

nostro linguaggio didattico – è ricchissimo di 

metafore per spiegare “qualcosa nei termini di 

un’altra cosa”. 

Molte di esse rinviano a quel pensiero opera-

tivo concreto di cui parla Piaget e che affonda 

In cammino verso il riconoscimento UNESCO della scrittura manuale come patrimonio dell’Umanità
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saldamente le sue radici nella manipolazione 

sensoriale.  Detto in altri termini un incompiu-

to sviluppo del linguaggio ordinario, lettura e 

scrittura, sbarra la strada anche alla padronan-

za di sistemi cognitivamente più impegnativi 

come i linguaggi formalizzati delle scienze che 

esigono una capacità di astrazione maggiore. 

Nell’apprendimento e nella pratica della scrit-

tura manuale precipitano tutte queste riflessio-

ni antropologiche. 

Una faticosa ontogenesi che riepiloga una lun-

ghissima filogenesi che caratterizza i sapiens 

come specie parlante e - largamente - an-

che leggente e scrivente. Tutto ciò che oggi, in 

nome di una superiore ragione digitale, ritarda 

o ostacola  questo processo dove la manualità è 

aspetto organicamente necessario allo sviluppo 

cognitivo, sta contribuendo a creare un’emer-

genza educativa di cui si percepiscono ormai i 

guasti su scala planetaria, tanto che si  comin-

ciano a registrare alcune marce indietro da 

parte dei “decision makers” nel settore dell’i-

struzione di fronte alla crescita esponenziale 

di disturbi specifici dell’apprendimento quali 

disgrafia, dislessia e discalculia.

Si sta sfaldando un mito, fortemente alimenta-

to dai signori della rete e dell’informatica, se-

condo il quale la trasformazione digitale della 

scuola garantirebbe migliori risultati appren-

dimentali. Ma oggi è lecito chiedersi se questa 

affermazione sia un’irrazionale atto di fede nel-

la potenza delle nuove tecnologie o il frutto di 

solide dimostrazioni scientifiche. Tra i più au-

torevoli sostenitori dell’inconsistenza di questa 

ottimistica ipotesi, c’è il neuropsichiatra Man-

fred Spitzer – audito qualche anno fa anche dal 
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L’avanzata del digitale nella 
scuola e nel mondo sta creando 
sempre più dubbi, di fronte a 
dati che mostrano come 
stia producendo un aumento 
esponenziale di difficoltà 
nei percorsi di apprendimento
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Parlamento italiano – autore di un saggio dal 

titolo provocatorio ma molto incisivo e ben do-

cumentato, “Demenza Digitale. Come la nuova 

tecnologia ci rende stupidi”, “Cinque anni fa i 

medici della Corea del Sud, una nazione ad alto 

sviluppo industriale con una tecnologia infor-

matica avanzatissima, riscontrarono tra i gio-

vani adulti un aumento di disturbi della memo-

ria, dell’attenzione e della concentrazione, oltre 

ad appiattimento emotivo e generale ottusità. 

Tale quadro clinico è stato definito ‘demenza 

digitale’. (…) Il cervello muta in continuazione; 

di conseguenza, il contatto quotidiano con i 

mezzi di comunicazione digitali non può resta-

re privo di effetti sugli utenti (…) 

Nell’ambito della neurobiologia una delle sco-

perte più importanti è che il cervello si modi-

fica in maniera permanente attraverso l’uso (…) 

Grazie alle metodiche di neuroimaging è pure 

possibile rilevare le dimensioni e l’attività di in-

tere regioni dell’encefalo, e quindi mostrare gli 

effetti neuronali dei processi cognitivi (…) Or-

mai da 15 anni le maggiori riviste specialistiche 

pubblicano articoli di autori prestigiosi che de-

nunciano la mancanza di prove in grado di con-

fermare l’efficacia dei computer a scuola (…) al 

contrario, sono disponibili numerose ricerche 

che dimostrano l’opposto, ovvero, come la tec-

nologia informatica eserciti un effetto negativo 

sull’istruzione” (…) gli studi a disposizione ci 

inducono a pensare che portatili e lavagne inte-

rattive nelle scuole ostacolino il processo di ap-

prendimento e quindi danneggino gli alunni”.

Tra i nodi cruciali oggetto delle ricerche di Spi-

tzer c’è ovviamente anche quello del rapporto 

tra scrittura manuale e scrittura digitale, in un 

paragrafo intitolato esplicitamente “Matita o 

tastiera?”.  Scrive: “Studi di neuroimaging con-

dotti con la risonanza magnetica (fRMI) mo-

strano (…) che il riconoscimento di lettere im-

parate per mezzo della scrittura con la matita 

portano ad una maggiore attività nelle regioni 

motorie del cervello, cosa che non avviene per 

le lettere apprese tramite la tastiera. 

Se ne deduce che solo la scrittura di lettere con 

una matita stimola tracce mnemoniche moto-

rie che si attivano nella percezione delle lettere 

e ne facilitano il riconoscimento visivo. Questa 

ulteriore traccia di memoria visiva utile alla 

lettura non si attiva con l’uso della tastiera, in 

quanto il movimento di digitazione non ha al-

cun rapporto con la forma della lettera”. 11

In cammino verso il riconoscimento UNESCO della scrittura manuale come patrimonio dell’Umanità

11 Manfred Spitzer, Demenza Digitale. Come la nuova tecnologia ci rende stupidi, 2013,pp.6, 9,12,73,82,159. Titolo originale Digitale Demenz. Wie wir uns 
und unsere Kinder um dem Verstand bringen, 2012.
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L’Unesco conduce permanentemente un mo-

nitoraggio dell’educazione lungo tutto l’arco 

della vita e nel 2023 ha pubblicato un Rapporto 

Annuale che ha per tema “La tecnologia nell’i-

struzione: uno strumento in quali termini?”12. Il 

Rapporto dedica un capitolo specifico anche al 

ruolo degli strumenti per la scrittura in cam-

po educativo. Premesso che “nonostante faccia 

parte delle ‘tre R’13 delle competenze di base in-

segnate nelle scuole, la scrittura – a differenza 

della lettura e della matematica – è raramen-

te inclusa nelle valutazioni di apprendimento 

standardizzate”, l’Unesco riconosce esplici-

tamente che “la scrittura ha una dimensione 

materiale che non può essere separata dalla 

tecnologia”. Tuttavia si afferma anche che “re-

centi ricerche sulla scrittura hanno dimostrato 

che la digitazione potrebbe favorire i processi 

e le prestazioni di scrittura” e che in definitiva 

“predominano due tecnologie: penne, matite e 

carta da un lato e schermi e tastiere dall’altro. 

Meno chiaro è il modo in cui ciascuno di essi 

modella le prestazioni e l’apprendimento della 

lingua. Numerosi studi dimostrano che ciascu-

na tecnologia può avere vantaggi in termini di 

apprendimento”.14 Una presa di posizione pru-

dente che convive con altre affermazioni più 

categoriche di natura generale: “Le prove valide 

e imparziali sull’impatto delle tecnologie edu-

cative scarseggiano. Esistono poche prove con-

crete sul valore aggiunto della tecnologia digi-

tale nell’istruzione. La tecnologia si evolve più 

velocemente di quanto sia possibile valutarla: i 

prodotti tecnologici per l’istruzione cambiano 

in media ogni 36 mesi. La maggior parte delle 

prove proviene dai paesi più ricchi. Nel Regno 

Unito, il 7% delle aziende di tecnologia educati-

va ha condotto studi randomizzati e controllati 

e il 12% ha utilizzato certificazioni di terze parti.

Un sondaggio condotto tra insegnanti e ammi-

nistratori in 17 stati degli Stati Uniti ha mostrato 

che solo l’11% ha richiesto prove sottoposte a re-

visione tra pari prima dell’adozione.

Molte prove provengono da coloro che cercano 

di vendere (tecnologie NdA). Pearson15 ha finan-

ziato i propri studi, contestando analisi indi-

pendenti che dimostravano che i suoi prodotti 

non avevano alcun impatto”.16

In realtà l’attenzione dell’Unesco non si con-

centra tanto sull’apprendimento della scrittura 

manuale e sulla correlazione di questa con lo 

sviluppo cognitivo quanto sull’apprendimento 

12 Global Education Monitoring Report 2023. Technology in education:a tool in whose terms?, Unesco, 2023.
13 Reading, wRiting, and aRithmetic (NdA)
14  Unesco, op.cit., pp.222, 223
15  Una delle case editrici tra i leader mondiali nel settore education
16 Unesco, op.cit. p.

Qual è la posizione attuale 
dell’Unesco su questo tema?
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della scrittura in generale, sia attraverso la pra-

tica manuale che quella digitale, e sulla corre-

lazione tra queste modalità e lo sviluppo della 

sua padronanza. 

A questo proposito si citano ricerche operate 

negli Stati Uniti dal NAEP (Organismo di Valu-

tazione Nazionale del Progresso Educativo). “I 

dati dettagliati del NAEP sulle abitudini di scrit-

tura e sulle prestazioni degli studenti dell’otta-

vo anno negli Stati Uniti mostrano che sia gli 

studenti che riferiscono di scrivere i compiti 

scolastici a mano più frequentemente sia quel-

li che usano più frequentemente un computer 

ottengono punteggi più alti nella scrittura. Lo 

stesso vale per gli studenti i cui insegnanti li 

incoraggiano a utilizzare un approccio misto di 

editing e rifinitura delle prime bozze scritte a 

mano su un computer. Che si tratti di digitare, 

scrivere a mano o utilizzare una combinazione 

dei due, gli studenti hanno sempre avuto livelli 

di competenza più elevati svolgendo compiti di 

scrittura più spesso.

Ciò che sembra più importante è semplice-

mente svolgere frequentemente i compiti di 

scrittura, con qualsiasi mezzo. Sembra quindi 

che, poiché la scrittura a mano e la scrittura di-

gitale non si escludono a vicenda nella vita rea-

le, entrambe abbiano un posto in classe.”

Scarsa menzione viene fatta delle ricerche che 

focalizzano l’attenzione sulla scelta della mo-

dalità (manuale o digitale) nelle età critiche 

dell’apprendimento e sui correlati neurolin-

guistici. Così come non sono menzionate re-

centi decisioni di politica educativa controcor-
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Scrivere è ciò che conta: 
che lo si faccia con la scrittura a 
mano, o con il computer, 
chi scrive più spesso migliora le 
proprie competenze. 
Ma non sono equivalenti, invece, 
se usati in età precoce
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rente. Qui basti fare due esempi. La decisione 

del Ministro dell’Educazione Svedese Carlotta 

Edholm di sostituire da quest’anno nelle scuole 

elementari tablet e dispositivi digitali con libri, 

quaderni e penne. Decisione conseguente ai ri-

sultati di un’indagine internazionale del 2021, 

Progress in International Reading Literacy Stu-

dy (PIRLS), che ha analizzato gli studenti nella 

fase in cui passano “dall’imparare a leggere al 

leggere per imparare”. 

L’indagine ha evidenziato un regresso nella ca-

pacità di lettura dei bambini svedesi che – come 

scrive il giornalista Vittorio Sabatin – “gli esper-

ti hanno attribuito all’eccessivo utilizzo di stru-

menti digitali che lasciano sempre meno tempo 

alla riflessione e alla necessità di fare propria la 

conoscenza con la lentezza che questo proces-

so mentale richiede”17. Non meno eclatante la 

decisione adottata nel 2023 dalle otto maggiori 

università australiane le quali, di fronte al dila-

gare tra gli studenti del programma “ChatGtp”,18

hanno deciso di tornare agli esami con “carta e 

penna” senza l’ausilio di dispositivi elettronici.19 

In conclusione si può affermare che la posizio-

ne dell’Unesco sul tema del rapporto triango-

lare tra scrittura manuale, scrittura digitale e 

apprendimento è in evoluzione e riflette i risul-

tati, a volte contrastanti, delle indagini effettua-

te dai centri di ricerca e dalle università degli 

stati membri. 

A volte tali indagini per verificare l’impatto del-

le nuove tecnologie sul mondo dell’istruzione, 

come abbiamo visto, sono finanziate proprio 

dalle aziende o dai player dei media che han-

no interesse a commercializzare e diffondere 

una “didattica digitale”. Pertanto non possono 

essere considerate ricerche davvero “neutrali e 

indipendenti”. 

È necessario quindi che, unitamente alla co-

struzione di un percorso politico e istituzionale 

– attualmente all’attenzione del nostro Parla-

mento –  che conduca alla candidatura Unesco 

della scrittura manuale corsiva basata sull’al-

fabeto latino quale patrimonio immateriale 

dell’umanità, si moltiplichino anche le ricerche 

scientifiche in grado di dimostrare non solo la 

legittimità di questa iniziativa ma anche quan-

to essa giunga tempestivamente a supporto di 

una più generale  istanza di tutela e sviluppo di 

un’abilità basilare messa a rischio dalla massic-

cia,  impropria e, a volte, precoce sostituzione 

con la letto-scrittura digitale. 

Abilità complementari ma non alternative per 

un armonioso sviluppo cognitivo della persona 

umana. Il fatto che l’attuale rapporto tra let-

to-scrittura manuale e letto-scrittura digitale 

sia una criticità educativa, ce lo testimoniano 
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17  Vittorio Sabatin, Scuola, Rivoluzione Svezia, “Tecnologie dannose torniamo a carta e penna”, Il Messaggero, 12.9.2023
18 un software che sfrutta l’intelligenza artificiale per rispondere alle domande dei test in aula o per scrivere di sana pianta un saggio o un elaborato
19 Caitlin Cassidy, Australian universities to return to ‘pen and paper’ exams after students caught using AI to write essays, The Guardian International 
Edition, 10.1.2023
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anche i risultati di un’indagine condotta nel 

quadro della prima edizione del Festival della 

Calligrafia  svoltosi nella Provincia di Fermo nel 

2022 con il coinvolgimento di 175 insegnanti di 

circa 2.000 alunni. (Vedi pag. 55).

I docenti, dopo aver partecipato a un ciclo di 

seminari di educazione al gesto grafico orga-

nizzati in collaborazione con AGI, hanno ri-

sposto ad un questionario che aveva lo scopo 

di misurare l’impatto sulla didattica delle nuove 

competenze acquisite e di far emergere le at-

tuali criticità nell’apprendimento della scrittu-

ra manuale corsiva.

Tra i dati più interessanti emersi dal sondaggio 

ne richiamiamo alcuni: a) la maggiore criticità 

apprendimentale segnalata è quella della cor-

retta postura (47,4%): b) l’aspetto seminariale 

che ha invece destato il maggiore interesse, 

probabilmente per la specifica tematica affron-

tata, è quella delle continuità del gesto grafico 

(71,4%); ciò induce a supporre che tale compe-

tenza non sia ancora sufficientemente presente 

nel bagaglio professionale dei docenti; 

c) l’utilità dei seminari è ampiamente dimo-

strata dal fatto che il 95,4% degli insegnanti ha 

applicato effettivamente le nuove competenze 

apprese nella pratica didattica sebbene in mi-

sura variabile (33,1% molto e 62,3% abbastanza);

d) il risultato evidenziato da c) probabilmente 

può migliorare se supportato da ulteriori ap-

profondimenti teorico-pratici attraverso un 

secondo ciclo di corsi la cui organizzazione è 

auspicata dal 96% dei docenti intervistati;

e) largamente condivisa (92%) anche l’oppor-

tunità di un confronto sul tema dell’apprendi-

mento della scrittura manuale con docenti di 

altre scuole anche di altri gradi dell’istruzione;

f) altrettanto massiccio il consenso all’idea che 

il Ministero metta in campo azioni specifiche di 

formazione per i docenti (89,1%);

g) più controverso il tema che concerne la limi-

tazione nell’uso in classe di dispositivi digitali e 
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della scrittura digitale. Sebbene la maggioranza 

sia favorevole (59,4%), una consistente porzione 

(40,6%) non è d’accordo. Tuttavia, approfon-

dendo le motivazioni addotte dai contrari, molti 

di loro non lo sono in modo categorico ma au-

spicano un utilizzo “più corretto” e “parallelo” 

di entrambe le tecnologie. Qualche docente ha 

richiamato inoltre l’importanza dei dispositivi 

digitali nei casi di BES.

Dati certamente in grado di suscitare anche ul-

teriori riflessioni sebbene sia auspicabile allar-

gare in futuro il campione di indagine per per-

venire a risultati di valore più generale forieri 

di indicazioni per i “decision makers”. In forza 

delle ragioni qui esposte, si sta organizzando a 

Fermo, Città Unesco dell’Apprendimento, una 

seconda edizione del Festival della Calligra-

fia. Il Festival, oltre a riproporre e potenziare, 

sempre in collaborazione con AGI,  momenti di 

formazione per i docenti, intende  approfondire  

attraverso una conferenza internazionale (15 di-

cembre 2023) uno dei temi più attuali al centro 

del dibattito culturale e pedagogico formulato 

in termini interrogativi: “Scrittura Manuale e 

Scrittura Digitale: antagonismo o sinergia?”. Il 

“convitato di pietra”, se così si può dire, sarà la 

questione più generale nel quadro della quale 

si iscrive anche il rapporto tra le due forme di 

scrittura, cioè quello della relazione tra intelli-

genza naturale e intelligenza artificiale nell’era 

digitale. 

Una questione, attenzionata anche dall’Unesco, 

che percorre il mondo dell’educazione susci-

tando al momento più domande che risposte 

sia sul presente sia sul futuro dell’istruzione.

Il rapporto tra intelligenza 
naturale ed intelligenza 
artificiale è una questione 
aperta. È però già evidente 
come i modelli tradizionali 
di lettura e scrittura siano 
indispensabili per un’armonica 
crescita dell’individuo
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Corso di educazione al gesto grafico. Questionario per docenti (175 risposte)
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La realtà infantile tra normalità e patologia (sintesi della relazione)

1. Prime considerazioni
I bambini, grande ricchezza della nostra società 

e speranza per il futuro, necessitano di un’edu-

cazione in grado di realizzare non solo la crescita 

intellettiva, ma pure quella emotiva, altrettanto 

fondamentale. Il tutto richiede grande atten-

zione e soprattutto rispetto da parte degli adulti 

che ad essi si rapportano. Una domanda sorge 

immediata: gli adulti che li affiancano come si 

pongono con loro nel quotidiano? Sono consa-

pevoli del loro compito e fino a che punto? Se la 

situazione non era idilliaca in precedenza, nella 

realtà di questi ultimi anni, in specie a partire dal 

2020, anno di esplosione del Covid, la situazione 

familiare, quindi quella riguardante genitori e fi-

gli in crescita, ha visto il verificarsi di eventi che 

hanno inciso in modo significativo nella relazio-

ne e nello stesso processo di crescita. 

Ne è derivata una condizione di relativo males-

sere che ha toccato tutti, ma comprensibilmente 

con intensità maggiore gli anelli deboli della so-

cietà. Si allude alle persone anziane ed ai bam-

bini. 

Un dato significativo che coinvolge la neuropsi-

chiatria dell’infanzia e dell’adolescenza - riferi-

to a Reggio Emilia, città di provincia nel cuore 

dell’Emilia-Romagna – mette in luce un preoc-

cupante aumento di casi. In dodici anni, dal 2010 

al 2022, si è passati da 5.754 casi a 10.074. Qua-

si il doppio quindi (fonte La Libertà dell’1/02/23 

– Cristina Marchesi, direttore per l’Azienda 

USL-IRCCS di RE). Non si tratta di dati di scarso 

rilievo e non possono lasciare indifferenti chi, a 

vario titolo, si occupa di età evolutiva.  

In aggiunta va segnalato un recente allarme dei 

presidi nella fase di avvio di questo anno scola-

stico: i bambini che iniziano un nuovo ciclo, sia 

la primaria, sia la scuola media, presentano an-

sie, fobie, distrazioni e disagi in genere; si trat-

ta di vere difficoltà, di insicurezze, di reazioni 

eccessive di fronte ai problemi, chiusura in sé 

stessi, che non implicano certificazione di di-

sabilità, ma richiedono attenzione ai fini di un 

superamento. Ne consegue che le stesse famiglie 

sono in difficoltà (fonte “la Repubblica” – Bo-

logna Cronaca 08.09.23 p. 7). Non si può certo 

escludere si tratti degli strascichi connessi alla 

situazione pandemica. 

Si può allora comprendere il titolo della rela-

zione “tra normalità e patologia” in quanto il 

Una crescita positiva e serena 
dei bambini richiede una 
grande attenzione ad ogni 
aspetto del loro essere, 
emotivo quanto intellettivo. 
Un compito cui gli adulti non 
dovrebbero sottrarsi, ma che li 
vede, oggi, sempre più distanti
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passaggio dall’una all’altra situazione è breve 

e pure assai labile. Non è tuttavia nell’ottica di 

chi scrive valutare le situazioni in termini pa-

tologici, quanto piuttosto puntare sulla loro 

comprensione per procedere di conseguenza. 

Del resto i casi su cui si presta attenzione, van-

no riferiti ad un rapporto di collaborazione in 

ambito pediatrico, il che implica la presenza di 

situazioni assai variegate che possono anche 

sfiorare forme patologiche, pur collocandosi in 

generale nella “normalità”, da intendersi, ov-

viamente, in senso lato.

Quello che pare doveroso precisare, per meglio 

inquadrare la realtà affrontata, richiede di fare 

riferimento a due concetti di base di imme-

diata comprensione: quello della complessità e 

quello della fragilità, aspetti che ineriscono la 

famiglia che oggi può essere considerata come 

sospesa, vale a dire in bilico tra difficoltà che 

rischiano di sopraffarla da un lato e capacità di 

attivare risorse in grado di rendere i cambia-

menti occasione di crescita dall’altro (Confico-

ni 2023, p. 142). In questo ambito si insinuano i 

due concetti espressi che vale la pena conside-

rare brevemente.  

Complessità sta ad indicare una totalità che 

comprende parti diverse unite e collegate 

tra loro. Se già l’essere umano è complesso in 

quanto costituito da un insieme di processi e di 

dimensioni-sistemi tra loro interagenti, a mag-

gior ragione la complessità va riferita inevita-

bilmente alle relazioni-comunicazioni che si 

pongono in essere tra persone entro la famiglia.

Fragilità allude a una condizione di debolezza, 

di inadeguatezza che può portare alla dipen-

denza ed al senso di incapacità ad affronta-

re le varie situazioni prospettate dalla vita. E 

proprio questa realtà si presenta di fatto nelle 

situazioni che si ha occasione di affrontare. In-

capacità, timore e senso di inadeguatezza sono 

parole che i genitori si trovano a ripetere nelle 

loro considerazioni. Diventa via privilegiata a 

questo punto procedere ad un’indagine diretta 

della situazione in atto anche per non rischiare 

di sovrapporre idee e pensieri a quello che può 

essere riscontrato nella realtà.

2. L’idea iniziale
L’idea è nata dal verificarsi di un’occasione pro-

pizia e da uno scambio avvenuto casualmente.

Da un lato la pandemia aveva scompigliato le 

carte della situazione infantile aumentandone 

problematiche all’interno del normale servizio 

pediatrico: il tutto rendeva alle volte non faci-

le la soluzione di alcuni “nodi”; non sempre il 

contatto con i genitori dei pazienti consentiva 

di valutare con chiarezza: questi risultavano 

talvolta inconsapevoli, talaltra reticenti. D’altro 

lato, nello stesso periodo, la dottoressa Con-

ficoni era stata richiesta dell’insegnamento di 
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Grafologia dell’Età evolutiva al “Seraphicum” di 

Roma e desiderava contattare dal vivo la nuova 

realtà infantile per disporre di dati aggiornati ai 

fini dello svolgimento delle sue lezioni.

Quale migliore opportunità per avviare in con-

creto una collaborazione affiancando alle con-

siderazioni pediatriche valutazioni di tipo gra-

fologico? Sarebbe stato forse possibile entrare 

di più e meglio nello specifico delle situazioni 

per una visione più ampia ed oggettiva ai fini 

dello stesso discorso pediatrico? 

Una disciplina come la grafologia consente di 

andare oltre la superficie e di comprendere 

senza risultare invasiva. E quell’entrare in pun-

ta di piedi all’interno di un percorso del tutto 

naturale svolto in modo libero e spontaneo dal 

bambino, attraverso il disegno e la scrittura, si 

è immediatamente configurato come un’op-

portunità di valore tale da consentire risposte 

immediate evitando l’aspetto della medicaliz-

zazione, cosa di non poco conto. Il bambino 

infatti, specie se in tenera età, non si esprime 

con il linguaggio verbale in modo pieno e fluido, 

per cui diventa veramente importante l’utiliz-

zo di una comunicazione alternativa altamente 

espressiva come possono esserlo il disegno e la 

scrittura, interpretabili attraverso la metodolo-

gia grafologica, per individuare l’eventuale di-

sagio presente.

È poi da aggiungere che il setting pediatrico è 

sempre mediato da una figura genitoriale, men-

tre quello grafologico avrebbe potuto essere più 

diretto e tale da permettere di fare emergere 

più facilmente le problematiche sottostanti. 

È stato così possibile, avvenuto l’accordo pro-

fessionale, offrire ai genitori interessati, e nei 

casi ritenuti necessari, l’opportunità del servi-

zio grafologico in via autonoma, all’interno del-

lo stesso ambulatorio, in un giorno settimanale 

prefissato.

3. L’attuazione concreta
Previo appuntamento si sono svolti gli incontri 

con la grafologa in presenza del bambino/a con 

i genitori secondo la loro possibilità. 

In alcuni casi presenziavano papà e mamma, 

frequentemente era presente la sola mamma, 

talvolta, raramente, il solo papà. 

L’approccio con il bambino risultava del tutto 

La realtà infantile tra normalità e patologia (sintesi della relazione)

La Grafologia dell’Età evolutiva 
consente di andare oltre 
la superficie, senza essere 
invasiva. In ambito pediatrico, 
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lasciando al bambino la libertà 
di comunicare il suo mondo 
interiore, così da aiutare gli 
adulti a comprenderlo
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tranquillo, basato 

sulla rassicurazio-

ne che non ci sa-

rebbe stato alcun 

voto sul suo opera-

to e che si sarebbe 

potuto muovere in 

maniera libera e 

naturale limitan-

dosi a disegnare 

e a scrivere. Per 

avviare l’incontro 

venivano poste ri-

chieste semplici 

inerenti il nome, i 

gusti, gli hobby, la 

presenza o meno 

di fratelli/sorelle in 

famiglia, gli ami-

ci. Si trattava di domande che non provocava-

no perplessità e difese di sorta, al contrario, 

diventavano un motivo di esternazione per il 

bambino e di immediata percezione nel porsi 

del piccolo da parte della professionista. 

Procedendo nella richiesta al fanciullo era pro-

posto il disegno de “il bambino sotto la pioggia”, 

e un saggio grafico in corsivo, se in età scolare. 

I tempi dell’incontro erano fissati in un’ora e, 

in tale tempo, anche in base alla composizione 

familiare, poteva essere chiesto il disegno della 

famiglia o quello della famiglia di animali.

Lo spazio concesso al bambino era il presuppo-

sto per creare un clima disteso e confidenzia-

le, impostato all’ascolto attento e amichevole, 

creando una modalità di approccio che ha dato 

spesso occasione di 

ottenere notizie in-

teressanti e del tutto 

spontanee talvolta 

ignorate dalla pedia-

tra.

Al momento dell’im-

pegno del fanciullo 

corrispondeva un 

identico impegno 

del/dei genitore/i 

presente/i cui era ri-

chiesto di formulare, 

scrivendo su un fo-

glio, le motivazioni 

alla base dell’incon-

tro. Il fatto positivo, 

agli occhi del bambi-

no, risultava la con-

comitanza della richiesta al genitore, il che 

evidenziava una situazione “alla pari” a livello 

familiare. Il coinvolgimento di tutti i sogget-

ti presenti alla situazione è apparso quindi 

un fatto assai positivo in quanto tutti erano 

ugualmente partecipi e attori in prima perso-

na, il che evitava al fanciullo/a di sentirsi un 

“sorvegliato speciale”.

Sul tavolo erano disposti, insieme ai fogli, una 

biro, una matita e una scatola di pastelli colo-

rati cui attingere liberamente.

I fanciulli hanno dimostrato in generale di-

sponibilità e desiderio a collaborare, di solito 

più pronti a livello di disegno, specie se nei 

primi anni di scolarizzazione, rispetto alla 

scrittura. Spesso quelli più grandi hanno ri-
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sposto scrivendo in stampatello e riprenden-

do il corsivo solo su esplicita richiesta. Il tut-

to ad indicare che negli ultimi anni di scuola 

elementare e, a maggior ragione, nelle scuole 

medie, i ragazzi non sono sollecitati a espri-

mersi in corsivo. 

È da dire che ai fini collaborativi faceva pre-

mio su di loro il fatto che si sentivano liberi di 

esprimersi e che non sarebbero stati giudicati 

sulla bellezza del disegno e/o della scrittura e 

non avrebbero avuto nessun voto al riguardo.  

Alla famiglia veniva successivamente offerto 

riscontro verbale attraverso contatto telefo-

nico e alla pediatra era consegnata per iscrit-

to la valutazione formulata dalla grafologa per 

allargare il quadro della situazione alla luce 

degli elementi emersi dalle note grafologiche.

4. Presentazione di un caso
Ci si limita qui a presentare, rispetto alla gam-

ma di quelli disponibili e di quelli presentati di 

fatto al Festival, un caso che si ritiene di per sé 

eclatante.

4.1 COSTRUIRE SERENITÀ E FIDUCIA (G. S.) 
Si tratta di un bambino di quasi 7 anni che fre-

quenta la I elementare. Secondogenito. Sorella 

di 15 anni alle superiori (figlia di altro padre). 

La motivazione all’incontro è da attribuire ad 

una esperienza del tutto negativa vissuta dal 

piccolo in occasione della visita ad una fami-

glia amica con un figlio della stessa età, ma 

fisicamente più cresciuto. Questi ha imposto 

all’amico giochi sessuali che lo hanno non solo 

disturbato, ma pure traumatizzato al punto da 

generare il rifiuto di uscire e di frequentare la 

scuola per alcuni giorni.

I genitori desiderano comprendere meglio la 

situazione sperimentata dal figlio e avere qual-

che ragguaglio sul da farsi.

Il bambino, piuttosto minuto a livello fisico, si 

mostra attento e collaborativo anche se sus-

sistono diversi limiti in riferimento alla grafia 

in quanto non è ancora in grado di utilizzare 

il corsivo e lo scritto in stampatello manifesta 

ancora difficoltà nel passare dal suono al se-

gno. Alcune lettere vengono omesse, l’energia 

di base è buona, ma non ancora canalizzata in 

modo omogeneo.  Il disegno del bambino sot-
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to la pioggia (nell’immagine sopra riportata) 

presenta aspetti del tutto particolari. Nell’av-

vio del lavoro, dopo aver disegnato la figura, 

ha proseguito nella parte alta del foglio. Qui 

sono state rappresentate con pressione di tut-

to rispetto le nuvole nere e le gocce di pioggia: 

l’esecuzione ha richiesto un grosso impegno 

affrontato con determinazione. Per la pioggia 

ha usato colori simili ma di diversa tonalità di 

azzurro. 

Le difficoltà sono percepite come qualcosa di 

pesante e di incombente e riguardano non solo 

la realtà personale (il bambino non ha difese 

e sembra chiedere protezione data la figura 

collocata in basso a sinistra), ma una serie di 

situazioni connesse alla realtà, dove ci si può 

trovare a dover fare i conti con i fulmini che 

bloccano il procedere (si ritiene che l’immagi-

ne del fulmine possa essere collegata alla re-

cente esperienza fortemente negativa).

Il bambino ha lavorato a lungo per completare 

il suo lavoro e non ha smesso fino a quando 

non è riuscito a rappresentare l’ultima traccia 

di pioggia sulla destra.

In riferimento alla figura umana in cui risulta-

no valide le proporzioni tra gli arti e il tronco 

ed in cui appare evidenziato anche il collo, fat-

to di per sé positivo, colpisce la misura delle 
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mani: una nota pare necessaria in riferimen-

to alla figura materna che ha la mano sinistra 

bloccata a causa di un’emiparesi e questo fatto 

non può non avere avuto un impatto di parti-

colare rilievo nella sua realtà di bambino. 

Dal disegno emerge una situazione di disagio 

che richiede di essere monitorata nel tempo. 

Non c’è una sola pioggia battente, ma ce ne 

sono tante e bloccano la possibilità di proce-

dere.

L’atteggiamento fondamentale da mettere in 

atto con lui oggi appare la vicinanza amorevo-

le, la rassicurazione affettiva e la costante pre-

senza delle figure di riferimento a che possa 

essere rielaborata l’esperienza negativa. Op-

portuno ripetere nel corso del tempo il dise-

gno del bambino sotto la pioggia per valutarne 

le ulteriori risposte e procedere nell’esame 

della grafia per considerarne gli sviluppi. 

E comunque, a ben guardare, l’incontro ha 

rappresentato per G. S. un’occasione di scari-

co della tensione accumulata per la forza e la 

convinzione con cui si è mosso. Già questo va 

considerato un fatto positivo.  

Non si ha la pretesa di formulare conclusioni di 

sorta: il discorso infatti resta aperto ed è tutto 

da farsi. Può risultare utile tuttavia esprimere 

qualche osservazione suggerita dall’esperienza.

Verrebbe da richiamare l’attenzione su una nota 

non recentissima, ma ancora attuale, di Galeaz-

zi che parla di generazione delle “3 d” in rife-

rimento ai concetti di “difficoltà”, “disorienta-

mento” e “disagio” che la coinvolgono: tale nota 

appare del tutto condivisibile all’interno degli 

aspetti di complessità e fragilità cui si è accen-

nato sopra (Scrittura 153-154, 93). 

Di fatto le situazioni da affrontare sono perce-

pite soprattutto in termini di difficoltà, quindi 

di problemi di non facile soluzione e come tali 

spesso fonte di ansia. Ne segue una sorta di 

disorientamento da ricollegare alla perplessità 

circa la strada da seguire e la direzione da pren-

dere. Il tutto, se non affrontato con pacatezza, 

finisce con il creare una condizione di disagio 

che inevitabilmente inquina il vivere quotidia-

no. Quella stessa formulazione è riferibile an-

La percezione delle situazioni 
come difficoltà diventa fonte 
di ansia, a sua volta causa di 
disorientamento rispetto alla 
strada da seguire. Così nasce il 
disagio, che influenza tutto il 
vivere quotidiano del bambino, 
come dell’adulto
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che alla componente genitoriale che, con ogni 

probabilità in carenza di un “progetto” che ri-

guarda la coppia prima e la famiglia poi, si trova 

identicamente a fare i conti con quelle “tre d”. È 

quanto emerge di frequente dalle considerazio-

ni dei genitori che si percepiscono in difficoltà, 
disorientati rispetto al percorso da svolgere di 

fronte ad un rapporto educativo che sfugge loro 

dalle mani e che non sanno come gestire e che, 

proprio per questo, finisce col generare disagio.

Resta l’importanza di una consapevolezza nuo-

va da parte degli stessi genitori a cui va ricorda-

to che l’educazione si attua inevitabilmente tra 

inquietudine e speranza e richiede un cammino 

di maturazione personale se si desidera la ma-

turazione e la crescita autentica dei figli affida-

ti alla loro cura. Se non si pensa quale uomo o 

donna poniamo come ideale da raggiungere e, 

conseguentemente non ci si chiede se si sta co-

struendo in positivo la vita dei propri figli e non 

ci si pone accanto a loro per accompagnarli e 

per allenarli nel compimento della loro crescita, 

sarà difficile uscire dall’impasse. Il rischio per i 

ragazzi è dietro l’angolo e può essere declinato 

con altre “tre d” da evitare accuratamente: di-
sadattamento, dipendenza e devianza, termini di 

immediata comprensione non lontani da quan-

to la cronaca purtroppo segnala di frequente.

L’educazione è compito paziente: richiede tem-

pi lunghi per la semina e i frutti si raccolgono 

solo a scadenze lontane, ma occorre alimen-

tare la fiducia e la speranza che non si tratta 

di un lavoro vano e coinvolge quel futuro che 

non sempre si riesce a vedere. Procedere con 

tale convinzione richiede maturità, equilibrio 

e consapevolezza su cui è necessario lavorare. 

Altro aspetto che si intende segnalare in merito 

all’utilizzo sempre più precoce dei dispositivi 

digitali che impediscono troppo spesso l’ac-

quisizione delle competenze di base: lettura e 

scrittura in particolare.

Risulta interessante una notizia dell’ultima ora 

(“Il Messaggero”, 13.09.23): in Svezia il Governo 

ha deciso di vietare l’uso dei dispositivi digitali 

nelle scuole materne (entro i 6 anni) e ha stan-

ziato fondi per l’acquisto di libri.

Lo studio internazionale PIRLS del 2021 ha mo-

strato il rallentamento da parte degli studenti 

svedesi in riferimento alla lettura, nonostante il 

loro buon posizionamento attuale rispetto all’I-

talia: la posizione è retrocessa di undici punti in 

cinque anni. L’uso degli strumenti digitali non 

consente il giusto tempo per la riflessione e 
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non favorisce il processo mentale che compor-

ta tempi più lunghi per l’acquisizione e la fissa-

zione delle conoscenze. Era in sostanza quanto 

emergeva dalla ricerca di Benedetto Vertecchi 

all’Università di Roma 3 in “Nulla dies sine li-

nea“ del 2016.

Di rilievo anche l’appello urgente fatto dall’U-

nesco in agosto per un uso appropriato della 

tecnologia nell’istruzione.

Vale la pena ricordare, in proposito, l’importan-

za assegnata da Moretti alla sua grafologia per il 

valore che può assumere in campo pedagogico. 

Per insegnare occorre conoscere a chi ci si ri-

volge per poter mettere in atto un rapporto più 

valido e la grafologia, strumento di conoscenza 

personale, può risultare di grande aiuto al pro-

cesso educativo, così come può esserlo nell’am-

bito della cura. Pediatria e grafologia possono 

trovare, nel rapporto di collaborazione, un van-

taggio a favore dell’essere umano in crescita. 
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Alcune riflessioni dalla prassi di consulenza grafologica per l’Età evolutiva

In questo momento mi sembra necessario 

chiarire la motivazione che guida il mio inter-

vento che, tengo a precisare, non pretende di 

introdurre idee originali o costituire conclusio-

ni di analisi scientifiche di problemi avvertiti da 

tutti, società, famiglia e scuola. 

È una riflessione personale, che trova conforto 

in articoli e studi proposti ormai da più parti e 

sotto molteplici angolazioni. L’attività di consu-

lenza grafologica pluridecennale che ho avuto 

la fortuna di portare avanti con buona continu-

ità, nonostante la diversità degli impegni che 

hanno scandito il mio percorso personale, mi 

ha stimolato sempre ad una riflessione che si 

è dilatata nel tempo ma mantenendo sempre 

chiaro, come punto di origine, l’evolversi del 

comportamento grafico nell’età evolutiva.  Altri 

hanno parlato e parleranno, specificamente e 

con competenza, della fenomenologia grafolo-

gica delle scritture dei bambini e degli adole-

scenti. 

Poiché per me è stato inevitabile, nel tempo, 

allargare la riflessione dalle particolarità delle 

scritture infantili alle dinamiche che interven-

gono e incidono profondamente sullo sviluppo 

delle identità personali delle nuove generazioni, 

sento il dovere di proporre una considerazione 

sulle dinamiche che intervengono in quello che 

dovrebbe essere l’aspetto formativo educativo 

delle giovani generazioni e che facilmente ne 

orientano negativamente o positivamente il 

percorso. Ho avuto occasione di accennare ad 

alcuni  aspetti di questa problematica nella due 

giorni organizzata dall’Istituto grafologico “Gi-

rolamo Moretti” all’inizio dello scorso luglio ad 

Urbino, ma credo che questo sia il luogo privi-

legiato per riprenderla in mano e, anche se bre-

vemente, richiamare su di essa l’attenzione dei 

genitori e degli insegnanti ma anche degli ope-

ratori economici, degli animatori sociali, della 

Chiesa e, principalmente, dei politici, respon-

sabili della gestione della Cosa pubblica non 

solo in una prospettiva di progresso economico 

ma soprattutto di crescita in umanità della co-

1. Introduzione

Usare categorie adulte per 
descrivere e identificare il 
bambino espone al rischio di 
bloccare lo sviluppo libero 
e armonico della persona, 
chiudendolo in modelli 
statici incapaci di sostenere 
l’espressione dell’originalità 
individuale
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munità e dei singoli. La necessità di un proget-

to umanistico si sta evidenziando con sempre 

maggiore urgenza considerando la progressiva 

frantumazione di visioni dell’uomo causata, a 

mio sentire, soprattutto dalla dinamica concor-

renziale/commerciale che caratterizza la com-

plessa vita della nostra cultura e della nostra 

società.

2. Tre solitudini
In un recente articolo apparso su illibraio.it, 

Franco Lorenzoni, insegnante, ha parlato con 

evidente preoccupazione di tre solitudini: quel-

la delle ragazze e dei ragazzi, degli insegnanti 

e delle famiglie, individuandone sinteticamente 

manifestazioni, motivazioni e dinamismi ope-

ranti, nel contesto delle problematiche che 

affliggono il nostro mondo, dal Covid–19 alla 

guerra in Ucraina. È una riflessione che lo in-

duce a chiedere rinnovamento non solo in favo-

re della scuola ma anche per il rapporto scuo-

la-famiglia-ambiente-società in una visione 

complessa, perché in tale dimensione si esplica 

la vita del singolo. 

Un metodo di lettura che si pone in alternativa 

alla tendenza a semplificare i parametri di stu-

dio, costringendoli in schemi riduttivi che iso-

lano il problema dal contesto che lo alimenta. 

Un richiamo essenziale, a mio parere, perché 

mantenere l’attenzione sui problemi dell’età 

evolutiva nel triangolo ragazzi-scuola-famiglia 

significa dimenticare intenzionalmente che, se 

è vero che nessun uomo è un’isola, è anche vero 

che nessuna realtà sociale-culturale è chiusa in 

se stessa ma ha propaggini che la pongono in 

rapporto e, di fatto, la legano indissolubilmente 

e in vario modo a tutte le espressioni esistenzia-

li e a tutte le istituzioni che caratterizzano la so-

cietà nelle sue dinamiche, armoniche o meno, e 

nelle visioni antropologiche che ne orientano il 

cammino e le proposte di vita offerte alle nuove 

generazioni. 

Nella prassi di consulenza, a cominciare pro-

prio dal comportamento grafico dei bambini 

studiato insieme a quello dei genitori, è facile 

osservare le molteplici manifestazioni di quelle 

solitudini, così come è facile constatare il lavo-

rio, troppo spesso destrutturante, della fram-

mentazione delle proposte esistenziali-cultu-

rali attive a tutti i livelli nella nostra società. Non 

credo sia necessario elencare, anche se in ma-
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interiori in cui le vie d’uscita 
appaiono sempre più distanti
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niera essenziale, i fenomeni indicanti processi 

di sviluppo dell’identità dei bambini-ragazzi al-

terati o deformati ed i meccanismi che li provo-

cano. Ne identifichiamo sommariamente due: 

a) la delega o l’appropriazione esclusiva dell’a-

zione pedagogica, troppo spesso rimbalzata tra 

famiglia e scuola, le cui conseguenze possono 

essere riconoscibili nelle manifestazioni con-

flittuali che, sempre con maggiore frequenza, 

punteggiano la cronaca del nostro tempo. 

È legittimo chiedersi: in questa conflittuali-

tà qual è il ruolo che interpreta la società nel 

suo complesso strutturale-culturale? Ad uno 

sguardo superficiale sembra che sia quello di 

giudizio, spesso anche sbrigativo e sommario, 

che rilancia le responsabilità ora sulla scuola 

ora sulla famiglia, che spinge all’instaurazione 

di norme che alla fine rischiano di schematiz-

zare e irrigidire relazioni che, di per sé, hanno 

una dimensione complessa che coinvolge affet-

tività, razionalità, visione dell’uomo, capacità 

progettuale, ecc., e coinvolgono anche la società 

nel suo insieme. 

Per fare un esempio: se esiste nel bullismo 

adulto (stalking, femminicidio, mobbing, con-

flitti di potere, ecc. ecc.) perché lo stesso feno-

meno non dovrebbe manifestarsi nelle nuove 

generazioni? Da chi apprendono gli stili com-

portamentali?

b) Il secondo fattore lo vedo nell’applicare alla 

osservazione dei bambini/ragazzi categorie di 

lettura e di identificazione proprie dell’adul-

to laddove, invece, ci troviamo di fronte, non 

ad un adulto in miniatura, ma ad una persona 

che gradualmente evolve la propria organizza-

zione e la propria dinamica, dalla dipendenza 

figlio-genitore all’autonomia esistenziale del 

giovane-adulto, dalla dominanza del sincre-

tismo affettivo-intellettivo-relazionale del 

piccolo alla complessità, articolata e consape-

volmente gestita (o almeno così ci si augura), 

dell’adulto. Usare categorie adulte, per de-

scrivere e identificare il bambino e proporgli 

progetti esistenziali, rappresenta il punto di 

partenza di un percorso che non potrebbe che 

sfociare nella dispersione dell’identità per-

sonale, o nell’acquiescenza passiva a stili di 

vita statici, finalizzati alla conservazione di un 

modello socio-culturale noto e sperimentato, 

tutto sommato considerato come l’unico vali-

do per l’uomo in quanto tale... Ma una società, 

una cultura, che non progetta il proprio supe-

ramento con la proposta di valori e di strategie 

che promuovano armonia della persona, cre-

atività innovativa, solidarietà relazionale (cioè 

un umanesimo che emani dal “valore” persona 

nella sua complessità e nella sua originalità co-
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stituzionale, armonica e dinamica) è destinata a 

soccombere e scomparire per implosione.

3. Recuperare la genitorialità
I segnali problematici relativi all’evoluzione 

dell’identità personale delle nuove generazio-

ni, l’analisi delle dinamiche affettivo-relazio-

nali-pedagogiche che promuovono il loro per-

corso o contribuiscono ad alterarne il cammino 

armonico, la frammentazione delle proposte 

umanistiche che connotano il nostro vivere 

quotidiano, pongono concretamente sul tappe-

to l’urgenza di una vera e propria rivoluzione 

culturale che riporti al centro l’uomo nella sua 
verità ontologica. 

È necessaria un’antropologia che si fondi su 

quella realtà, non antropologie settoriali, se 

non settarie, non visioni ideologiche precon-

fezionate in base a bisogni individuali, aspet-

tative o definizioni esterne all’essere-uomo o 

funzionali ad obiettivi ugualmente estranei alla 

natura dell’uomo perché parziali, isolati dalla 

complessità soggettiva e socio-culturale o ad-

dirittura, di fatto, finalizzati a spostare il valore 

della persona, ad esempio, da ciò che è a ciò che 
ha o può. Tutto questo significherebbe soltanto 

alienazione e disumanizzazione. Se accettia-

mo il fatto che la persona si definisce attraver-

so la relazione, è inevitabile concludere che lo 

sviluppo armonico dell’identità personale è il 

risultato di una relazione nella quale sono in 

gioco le nuove generazioni e gli adulti. E questo 

significa che non si possono affrontare i pro-

blemi dell’età evolutiva senza allargare i criteri 

di studio al mondo adulto nel suo complesso e 

nei ruoli socio-affettivi e pedagogici specifici, 

quali possono essere quelli dei docenti o delle 

famiglie. 

Fermare l’attenzione esclusivamente su que-

sti ultimi sistemi relazionali (scuola e fami-

glia) non permette di riconoscere le dinamiche 

socio-culturali nelle quali bambini, scuola e 

famiglia sono immersi e che influenzano ne-

cessariamente la definizione, l’attivazione e 

l’esercizio delle potenzialità e delle funzio-

ni umanistiche e umanizzanti (cioè il processo 

finalizzato alla maturazione armonica della 

identità soggettiva), proprie di ciascuna perso-

na e di ogni sistema sociale. 

Ciò su cui vogliamo attirare l’attenzione è il 

concetto o, meglio, la dimensione della genito-
rialità che, nell’ottica umanistica da noi seguita, 

non è esclusiva dei genitori nella famiglia ma si 

manifesta come nota essenziale ed esistenziale 

dell’adulto, sia come individuo che come comu-

nità. E quando parliamo di comunità intendia-

mo non soltanto la famiglia o la scuola, ma la 

società nel suo complesso, con la sua struttura, 

le dinamiche che le sono proprie, la creatività 

progettuale di vita bella e buona di cui dovreb-

be essere portatrice attiva. La genitorialità è la 

dimensione specifica dell’adulto in ogni specie 
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vivente e nell’uomo assume connotazioni eti-

che, oltre che affettivo-relazionali, proprio per 

la natura dell’essere umano che vive, agisce e 

promuove vita in maniera consapevole e libera. 

In altre occasioni abbiamo parlato della respon-
sabilità, cioè della dimensione relazionale che 

si esplica attraverso il dialogo, come dimensio-

ne esistenziale, costitutiva della persona, che si 

concretizza nella responsabilità etica, nel farsi 

carico della crescita armonica della vita in tutte 

le sue accezioni. 

È veramente curioso il fatto che quando si par-

la di essere genitori immediatamente il discorso 

si focalizzi sui doveri della coppia genitoriale 

nella famiglia come se essere genitori fosse un 

compito specifico ed esclusivo di due soggetti 

che hanno firmato un patto per la vita che do-

vrebbero svolgere in maniera perfetta, ma iso-

lata del contesto socio culturale. 

La famiglia non è una stanza insonorizzata, così 

come la scuola non è una fortezza chiusa da 

mura insuperabili. Ambedue, oggi, si presenta-

no come barche che navigano in un mare estre-

mamente agitato, e per di più messe a dura 

prova nella loro navigazione dalle onde che si 

precipitano contro di loro. 

A nostro parere essere genitori non è appannag-

gio esclusivo della famiglia e va compreso e at-

tivato a tutti i livelli del vivere della comunità 

umana: è una dimensione che appartiene alla 

pienezza dell’essere umano e, quindi, della so-

cietà in cui ognuno è attore partecipe, creatore 

o distruttore di vita. È nella natura dialogica di 

ogni uomo, come della comunità degli uomini, 

che accoglie le nuove generazioni e contribui-

sce alla maturazione armonica del loro essere.

Nell’ottica di questa riflessione, secondo noi, 

la genitorialità si configura, tra le altre cose, 

come:

a) Riconoscimento della centralità della 

persona come valore a cui finalizzare ogni 

impresa creativa di Bene e di beni. 

b) Apertura all’incontro con l’altro e acco-

glienza della sua presenza nel mio spazio 

di vita per contribuire a promuovere la sua 

vita. 

c) Rispetto e ascolto della verità dell’altro 

contro ogni forma di parcellizzazione del ri-

conoscimento, e ogni intervento che si ma-

nifesta come addestramento, assimilazione, 

condizionamento e manipolazione della sua 

identità. 

d) Dono della propria ricchezza umana per 

la crescita integrale dell’altro. 
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e) Cura del processo di costruzione iden-

titaria dell’altro, valorizzando il progetto 

uomo che, come seme proiettato alla cre-

scita di un albero forte e vitale, è presente in 

ciascun bambino.

f) Creatività aperta ad evolvere verso nuove 

prospettive di vita che emergono nel dialogo 

tra generazioni.

Genitorialità è essenzialmente dialogicità 

tra generazioni. E in ogni relazione dialogica 

ognuno dei protagonisti, a partire dalla propria 

storia e dai valori che identificano la visione 

umanistica e antropologica (centrata sulla pro-

mozione dell’identità armonica ed originale) di 

cui si fa portatore per il Ben-vivere del singolo 

e del Ben-vivere comunitario, è disponibile a 

mettersi in gioco per crescere in umanità so-

lidale. Ciò comporta necessariamente il rico-

noscimento contemplativo della complessità 

originale di ciascuno, la disponibilità a forma-

re-educare le nuove generazioni e a lasciarsi da 

loro formare-educare. Figli e genitori devono 

crescere in umanità insieme, così come è ne-

cessario che cittadini e società camminino in-

sieme in una progettualità di valori umanistici, 

vivendo relazioni promotrici di vita bella, vera 

e buona in una visione culturale ed etica, au-

tenticamente umana e umanizzante, della com-

plessità dinamica della PERSONA. Da tutto ciò 

si comprende come la genitorialità sia prima-

riamente dimensione propria di una società e 

di una cultura. 

La genitorialità richiesta e vissuta dalla e nella 

famiglia non è altro che espressione specifica 

di questa genitorialità comunitaria rapportata 

al particolare significato del sistema famiglia. 

Altrettanto si dica della genitorialità richie-

sta alle istituzioni particolari: scuola, gruppi, 

associazioni, ecc. La riflessione sui problemi 

attuali delle nuove generazioni non può esse-

re rinchiusa entro paradigmi affidati in toto 

a famiglia, scuola o associazioni; tanto meno 

possono essere elaborati isolatamente all’in-

terno di ogni singolo sistema. Pensare di poter 

risolvere i problemi di una componente sociale 

prendendo in considerazione solo le dinamiche 

interne alla categoria è, evidentemente, una 

pretesa assurda che parte con grande facilità 
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dal sentimento di deresponsabilizzazione atti-

vo nelle altre componenti. Quando si dice che 

sono insufficienti le relazioni tra le generazioni 

non ci si rende, forse, conto che, in realtà, è im-

possibile non comunicare mentre è possibilis-

simo non curare la strutturazione di relazioni 

costruttive e creative di ben-essere. I fenomeni 

di disagio non nascono come funghi all’inter-

no di un gruppo, ma sono sempre il risultato di 

relazioni malate, non funzionali alla crescita di 

identità personali e sociali equilibrate. 

Il progresso umano è frutto di relazioni in-

tergenerazionali connotate da armonia e da 

autentica genitorialità per cui l’adulto si pone 

come promotore di vita e di valori che costi-

tuiscano la forza e le motivazioni dalle quali le 

nuove generazioni a loro volta possono evolvere 

come creatrici di vita autentica e di percorsi di 

auto-trascendimento verso un’umanità (perso-

na e comunità) sempre più vera, responsabil-

mente partecipativa della crescita dell’essere 

uomo, creativa di una cultura del Bene perso-

nale e sociale. 

4. Alcuni interrogativi  
Allora si pone una domanda cruciale: c’è geni-

torialità nella società e nella cultura contem-

poranea? Credo che sia urgente una riflessione 

critica sul nostro stile di vita, sulle linee-guida 

che animano il cammino delle persone e del-

la comunità sociale, ne elaborano la cultura, 

la visione dell’uomo, l’azione politica, l’impre-

sa produttiva, la gerarchizzazione dei valori, la 

ponderazione del rapporto libertà-responsab-

ilità, diritti-doveri, potere-partecipazione, ecc.

Qual è l’atteggiamento e quali sono le proposte 

formativo-educative che la componente adulta 

suggerisce (o impone) alle nuove generazioni? 

Sono domande cruciali che richiedono risposte 

rapportate alle problematiche reali del mondo 

infantile e adolescenziale, ma insieme urgen-

ti per identificare e proporre una genitorialità 

promotrice di vita autentica ed educatrice di 

identità personali, forti, plastiche e creative.

Qualche anno fa si parlava dell’adolescenza 

come di una categoria invisibile e, apparente-

mente, continua ad esserlo. Ora tale invisibilità 

culturale-pedagogica sembra aver contagiato 

anche l’infanzia.  Quest’ultima potrebbe essere 

sentita come un’affermazione strana ma è ne-

cessario chiedersi se l’attenzione al bambino è 

sempre guidata dall’esigenza e dal desiderio di 

riconoscerne la verità per promuoverne lo svi-

luppo armonico oppure, alle sue spalle, giocano 

nella società degli adulti motivazioni e obiettivi 

propri, estranei alla vita del bambino e dell’a-

dolescente. Ogni giorno assistiamo a fenomeni 
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di adattamento costretto, di assimilazione, di 

manipolazione dell’infanzia ai bisogni di per-

sone o gruppi che si ritengono adulti (prosti-

tuzione, lavoro infantile, spaccio di droga, ecc.) 

che scientemente ignorano l’originalità del 

mondo infantile e lo usano compromettendo-

ne la crescita identitaria e la dignità. Una realtà 

complessa e problematica, come quella che ab-

biamo di fronte, richiama l’urgenza di una ri-

flessione non solo da parte delle famiglie e della 

scuola ma di tutte le componenti della società. 

Dal momento che tutte sono coinvolte, nessuna 

di esse, dalla politica alla finanza, dal mondo del 

lavoro a quello del divertimento, dalla sociolo-

gia alla filosofia e alle istituzioni religiose, può 

esimersi dal chiedersi quale sia la propria vi-

sione dell’uomo e quale proposta formativo-e-

ducativa ne tragga per una crescita identitaria 

integrale delle nuove generazioni. All’orizzonte 

di questo scenario, a nostro sentire, si sta deli-

neando la necessità di una vera e propria rivo-

luzione culturale che riporti al centro di ogni 

progettazione produttiva, sociale, culturale, 

pedagogica, ecc. la persona umana come valore 

che dà senso e motivazione ad ogni impegno di 

generazione e cura della vita.

Una rivoluzione che può avviarsi con l’elabora-

zione e l’attuazione di un vero, efficace, artico-

lato patto di solidarietà tra famiglia e scuola.

Un patto che abbia come punto focale l’origi-

nalità strutturale e dinamica dell’infanzia per la 

quale gli adulti promuovano visioni, progetti e 

azioni formativo-educative connotate da rico-

noscimento, rispetto, cura e offerta di vita vera, 

bella e buona. Famiglia e scuola hanno in se 

stesse potenzialità e competenze di intervento 

adeguate per recuperare la verità dell’età evo-

lutiva e promuoverne lo sviluppo esistenziale 

autenticamente espressivo della ricchezza vi-

tale di questo essere che si chiama uomo. Ma è 

necessario che famiglia e scuola siano consape-

voli delle loro potenzialità elaborative di visioni 

antropologiche aderenti alla realtà della perso-

na, di progettazioni rispettose della sua verità 

e bontà, di azioni efficaci per la sua crescita in 

umanità. 

È necessario che se ne riapproprino anche at-

traverso una riflessione critica sulle proposte 

attive nella società e nella cultura contempora-

nee. Non solo le nuove generazioni ma tutta la 

società per il proprio ben-vivere, ha bisogno di 

accettare, gestire e sperimentare una dialettica 

finalizzata alla ricerca e promozione di uma-

nità vera, buona e bella, integrale e integrata. 

E ciò significa riconoscimento della comples-

sità dell’essere-uomo, superamento di visioni 

frammentate o unidirezionali, azione solidale 

caratterizzata dalla cura del desiderio di vita 

piena presente e attivo in ogni generazione che 

sia aperta e proiettata verso un futuro atteso 

come luogo e tempo di verità, armonia e creati-

vità umanistica.
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come ad una testimonianza 
delicata, un gesto di affetto nei 
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infantile desiderio di seduzione
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L’antropologia della scrittura

Per lungo tempo molti popoli extraeuropei 

venivano definiti in base alle loro presunte ca-

renze rispetto al modello occidentale: popoli 

senza Stato, senza storia… uno dei “senza” più 

diffuso era legato alla scrittura, indicata come 

elemento discriminante tra “civilizzati” e no. 

Con il passare del tempo, però, l’attenzione 

degli antropologi si è spostata sul rapporto 

tra scrittura e oralità, sulle dinamiche che in-

tercorrono tra i due modelli, che spesso si in-

trecciano tra di loro. Ecco allora emergere l’in-

treccio tra produzioni orali e scritte, l’utilizzo 

della scrittura in espressioni rituali, la scrittu-

ra come strumento di potere e come elemento 

di strutturazione gerarchico, la torsione della 

scrittura nel suo uso magico da parte di po-

poli non letterati. Si è così avviato un percorso 

a zig-zag sul confine che corre tra scrittura e 

oralità, senza peraltro separarle del tutto, una 

lettura dinamica di questa interazione conti-

nua, che continua ai giorni nostri, grazie all’u-

so delle nuove tecnologie.

Nonostante nella società occidentale (e non 

solo) si dia quasi per scontata l’adozione della 

scrittura, vale la pena di ricordare che Homo 

sapiens esiste da 60.000 anni, circa, ma scrive 

(e non tutti lo fanno) solo da 5.500 anni. Delle 

migliaia di lingue parlate nel mondo, meno di 

una su dieci ha sviluppato una forma di scrit-

tura.

Peraltro, non sempre alla scrittura venne at-

tribuito un senso di superiorità, per esempio, 

Aristotele nell’incipit del De Interpretatione le 

attribuisce un ruolo secondario rispetto alla 

lingua orale, sul piano delle funzioni significa-

tive: «Ordunque, i suoni della voce sono sim-

boli delle affezioni che hanno luogo nell’anima, 

e le lettere scritte sono simboli dei suoni della 

voce» e Cicerone rimprovera a Socrate di avere 

provocato la frattura tra mente e cuore.

Uno dei punti spesso citato a favore del “visibi-

le parlare”1  è la permanenza: “scripta manent”. 
Come scrisse Charles Davy: «Tutti concede-

ranno che la scrittura, nelle più antiche età del 

mondo, fosse la delineazione delle cose che 

l’uomo voleva ricordare, graffite rozzamente 

su conchiglie o rocce, o trascritte su fogli di 

corteccia degli alberi, e che questa semplice 

rappresentazione di forme fu seguita poi da 

figure simboliche»2. 

Lo sviluppo dell’alfabeto, infatti, è successi-

vo alla scrittura, «non c’è alcuna prova che in 

1 Dante, Purgatorio, 10.95
2 C. Davy, Conjectural Observations on the Origin and Progress of Alphabetic Writing, London, 1772.

Il confine tra oralità e scrittura 
non è mai netto, dove la 
scrittura è anche espressione 
rituale, strumento di potere 
e strutturazione gerarchica, 
finanche dotata di potere 
magico, un’interazione 
dinamica che oggi confluisce 
nelle nuove tecnologie
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qualche parte del mondo la scrittura sia inizia-

ta con l’alfabeto» sostiene Roy Harris, «anzi vi 

è abbondanza di prove che le cose non siano 

andate così»3. Sembra, infatti, possibile scor-

gere nell’evoluzione della scrittura una chiara 

sequenza cronologica progressiva dal figurati-

vo al non figurativo.

I primi segni, che poi divennero pittografia e 

molto tempo dopo scrittura, fissati su un sup-

porto materiale, consentivano una permanen-

za nel tempo, ma allo stesso momento provo-

cavano un indebolimento della memoria. Di 

questo parere era anche Platone, che nel Fedro
narra la storia del dio egizio Teuth, che inven-

tò varie arti, incluso la scrittura. Questa, però, 

secondo il faraone egiziano Thamus di fatto 

offre soltanto finzioni artificiose e spurie dei 

discorsi veri, che sono i discorsi parlati. Sono 

due le grosse obiezioni che il Socrate di Pla-

tone muove alla scrittura: nella prima si dice 

«Così ora tu, come padre che sei delle lettere, 

ti sei lasciato vincere dall’affetto ed hai detto 

proprio il contrario di quel che esse valgono. 

Perché codesta tua scoperta avrà per effetto di 

non far esercitar più la memoria e d’ingenera-

re nelle anime di coloro che l’hanno appresa, 

l’oblio; in quanto che, fidandosi alla scrittura, 

essi s’avvezzeranno a ricordare da segni estra-

nei, dal di fuori, e non da sé medesimi, dal 

di dentro; ciò che tu, quindi, hai trovato, non 

della memoria è medicina, ma del richiamare 

alla memoria»4. Per Platone la scrittura è disu-

mana, poiché finge di ricreare al di fuori della 

mente, ciò che in realtà vive solo nel pensiero. 

In realtà, però, questa sue idee Platone le mise 

per iscritto.

Peraltro, non sempre scripta manent: esistono, 

infatti, scritture effimere, eseguite su sabbia, 

come alcune forme di geomanzia in Africa oc-

cidentale o come i mandala indiani oppure con 

coloranti evanescenti destinati a svanire. 

Pensiamo, inoltre, agli scambi di comunica-

zione nel web, che spesso vengono cancellati 

appena letti o dopo aver risposto. Sono testi 

scritti (anche se digitalmente) strumenti di 

comunicazione, ma non «oggetti» da conser-

vare. La virtualità stride con la permanenza, 

con la durata, con la fissità. Non vale la pena 

di investire nell’estetica della scrittura. La pa-

rola diventa sempre più un indice di sé stes-

sa, una serie minima di segni che rimandano 

3 R. Harris, L’origine della scrittura, Stampalternativa, Viterbo, 1998, p. 34.
4 Platone, Fedro, LVII.
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Oggi la parola scritta diventa 
effimera, spesso i messaggi 
sono cancellati appena letti. 
La virtualità stride con la 
permanenza, con la durata, 
con la fissità. Non vale la 
pena, questo è il messaggio, 
di investire nell’estetica della 
scrittura
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al vocabolo «intero». La scrittura perde la sua 

proprietà evocativa e si riduce a mera comu-

nicazione, a servizio, il che significa anche un 

minore potere espressivo, ridotto a pochi segni 

indispensabili. Una regressione, per certi versi. 

«Lingua e scrittura sono due distinti sistemi di 

segni; l’unica ragion d’essere del secondo è la 

rappresentazione del primo»5 .  

È piuttosto netto Ferdinand de Saussure, il 

padre della linguistica nel definire (o forse ne 

non definire) il rapporto tra lingua e scrittu-

ra. Infatti, quest’ultima è un sistema di segni 

indipendente, con delle sue specifiche carat-

teristiche. L’invenzione della scrittura ha forse 

comportato la prima vera rivoluzione cogniti-

va, a suo modo fu più importante della scoper-

ta del fuoco e dell’invenzione della ruota e ha 

talmente rivoluzionato la storia dell’umanità, 

da diventare una sorta di protesi biomeccanica 

del nostro cervello, di cui diventa difficile fare 

a meno. Infatti, un alfabeto fonetico favorisce 

l’attività dell’emisfero cerebrale sinistro, che 

alimenta il pensiero astratto e logico e la scrit-

tura fonetica porta l’individuo fuori dall’inter-

dipendenza della rete uditiva6. 

Tra le molte conseguenze dell’adozione della 

scrittura, ci fu anche la creazione di una nuova 

gerarchia di potere. Come osserva Jack Goo-

dy, se il linguaggio parlato era una prerogativa 

dell’intera specie umana, il linguaggio scritto – 

dunque reso stabile e visibile a tutti – creò una 

differenza fra culture e società (scritte vs. orali 

o non alfabetizzate), e, all’interno di queste so-

cietà, tra i letterati e gli illetterati7. 

Per Herbert G. Wells: «Essa perpetuò accor-

di, leggi, decreti. Rese l’accrescimento degli 

Stati maggiore di quel che era stato possibi-

le alle antiche città-stato. Rese possibile una 

consapevolezza storica continua. Gli ordini 

del sacerdote o del re e il loro sigillo potevano 

giungere molto oltre la loro vita e la loro voce, e 

potevano sopravvivere alla loro storia»8. O per 

dirla, più seccamente con Claude Lévi-Strauss: 

«La scrittura serviva a tenere asserviti i popo-

li». Non solo perché dava vita a una casta di 

letterati, ma anche perché agli occhi dei non 

letterati appariva spesso come un qualcosa di 

magico, di esoterico.

La letteratura antropologica ci offre numero-

si esempi di come spesso l’invenzione di una 

scrittura nasca da una “rivelazione”, da un so-

gno, da un evento magico quasi a riflettere la 

consapevolezza che la scrittura è una di quelle 

arti che eccedono le capacità connesse dalla 

natura all’essere umano. 

Un racconto cinese attribuisce l’invenzione 

a una tartaruga sacra, mentre secondo una 

tradizione nigeriana sarebbero state le scim-

mie le prime autrici dei simboli originari della 

scrittura nsibidi. Tra la fine nel XIX secolo e l’i-

nizio del XX, il sultano Njoya decise di creare 

una scrittura per il popolo bahu del Camerun, 

dopo essere stato ispirato da un sogno nel qua-

le gli apparve un simbolo per mano. Attorno al 

1930 Wolo Coulobayi introdusse il sistema di 

scrittura masaba tra i Bambara del Mali, affer-

mando che gli era stato rivelato in una visio-

ne notturna. Negli anni successivi, tra i nativi 

americani Wido Zobo sviluppò una scrittura 

per la lingua loma e il capo Gbili di Sanoyea per 

5 F. De Saussure, Corso di linguistica generale, Laterza, Roma-Bari, 1968, p. 29.
6 M. McLuhan, La galassia Gutenberg, Armando editore, Roma, 2010, p. 67.
7 J. Goody, L’origine della scrittura e l’organizzazione della società, Einaudi, Torino, 1988.
8 H. G. Wells, Breve storia del mondo, Sansoni, Firenze, 1960, pp. 56-57.
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la lingua kpelle. entrambi affermavano di esse-

re stati ispirati da visioni.

Si è spesso detto che la scrittura è la trascri-

zione di una forma orale preesistente, in realtà 

l’oralità non è una scrittura liberata in modo 

effimero nell’aria, così come la scrittura non è 

solo un discorso orale fissato su un supporto 

materiale. Le discrepanze tra ortografia e pro-

nuncia mettono in luce come la scrittura non 

rappresenti semplicemente il discorso orale. 

C’è sempre stato un certo scarto tra il linguag-

gio scritto e quello parlato. Anche i più forbiti 

oratori nel parlare si possono concedere licen-

ze, che la scrittura non consente. 

L’errore orale è ammesso, tollerato, quello 

scritto molto meno.  «Nessuno ha mai com-

messo un errore di grammatica in una società 

non alfabetizzata, giacché nessuno ne ha mai 

sentito uno» ha detto Marshall McLuhan9. La 

scrittura, invece, congela e crea gli «errori», 

trasportando la parola dal dominio del suono 

a quello dello spazio, la blocca inesorabilmen-

te. Con una scrittura le parole diventano cose e 

non eventi, inoltre, la scrittura è un linguaggio 

decontestualizzato, una forma di comunica-

zione autonoma, un discorso che a differenza 

di quello orale non può essere immediata-

mente discusso con l’autore, perché ha per-

so il contatto con esso. É solipsistica, esclude 

il dialogo, l’oralità si rivolge a qualcuno che è 

presente. La scrittura fa sì che anche i morti 

possano “parlare”, l’oralità è dei vivi. L’oralità 

delega il significato al contesto, la scrittura lo 

concentra nel linguaggio.

Con il trascorrere del tempo e con la pratica, si 

sono però venuti a formare diversi intrecci tra 

scrittura e oralità, come scrive Thomas Sheri-

dan: «Facciamo dunque uso di due tipi diversi 

di linguaggio, che non hanno alcun tipo di affi-

nità fra loro, ma sono stati introdotti dall’abi-

tudine e comunicano attraverso organi diffe-

renti: uno attraverso l’occhio, e mediante l’uso 

di caratteri scritti; l’altro attraverso l’orecchio, 

e mediante l’uso di suoni e toni articolati. 

Ma di questi due tipi di linguaggio sono as-

sociati così presto nel corso della vita che è 

difficile in seguito separarli, o non ritenere vi 

sia una qualche connessione naturale fra di 

loro»10. Lo spartiacque non è non è nel passag-

gio tra lingua orale e scritta, ma nello spostare 

carico interesse dalla funzione grafica a quella 

L’antropologia della scrittura

9 M. McLuhan, La galassia Gutenberg, cit. p. 133.
10 T. Sheridan, A Course of Lectures on Elocution, Strahan, Londra, 1762.

Nella trasformazione dei 
modelli di comunicazione 
dell’era digitale, la scrittura, 
semplificata al massimo, 
viene ad acquisire il tono 
dell’oralità, di cui perde però il 
fondamentale contatto emotivo 
che l’incontro reale porta con sé
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linguistica. Per esempio, il libro scritto per ec-

cellenza, la Bibbia usa spesso formule tipiche 

della tradizione orale: «Abramo generò Isacco, 

Isacco generò Giacobbe, Giacobbe generò Giu-

da e i suoi fratelli, Giuda generò Fares e Zara 

da Tamar…». 

Le genealogie orali sono simili a testi di can-

zoni cantate, le stesse formule ripetitive utiliz-

zate, per esempio, dai griot africani, depositari 

della tradizione, che conservano la memoria di 

un passato antico, trasmesso oralmente. Nelle 

culture orali il passato non è percepito come 

un elenco di fatti. Questo non significa che gli 

altri non abbiano la storia, ma che la pensano 

in modo diverso.

«É indubbio che il semplice atto di porre mano 

alla penna tende in notevole misura a dare lo-

gicità al pensiero»11. Con queste parole Edgar 

Allan Poe sottolinea come la scrittura implichi 

un gesto manuale, che interagisce inevita-

bilmente con il cervello. Quando scriviamo a 

mano, il braccio e la mano formano un sistema 

parzialmente chiuso, dove le dita della mano e 

il pollice si trovano in una relazione reciproca 

di agonista/antagonista, con dei movimenti del 

braccio sul foglio simultanei e coordinati. 

Diverso, invece, è il digitare su una tastiera, un 

gesto che oggi, con le nuove tecnologie ha di 

gran lunga soppiantato la scrittura manuale. In 

questo caso, però, il braccio e la mano funzio-

nano come un sistema aperto, con le due mani 

e le dita che si muovono secondo movimenti 

simultanei e coordinati. 

Nella scrittura a mano i tratti relativi alla gran-

dezza, inclinazione ecc. dei caratteri sono le-

gati alla forma e codificati sulla base dei movi-

menti manuali che li generano; quando invece 

utilizziamo una tastiera, la forma dei caratteri 

è già codificata a seconda della posizione che 

essi occupano. In sostanza, la scrittura a mano 

e quella prodotta dalla battitura dei polpastrelli 

delle nostre dita su una tastiera sono l’esito di 

sistemi biomeccanici differenti.

Le nuove tecnologie legate alla Rete hanno dato 

il via a nuove forme di “scrittura”: un messag-

gio è scritto, perché digitato su una tastiera, 

ma qui viene meno la distinzione tra linguaggio 

scritto e linguaggio orale. Qui il linguaggio, per 

questioni di tempo e di economia, viene sem-

plificato al massimo, utilizzando le X al posto 

del «per», la K in luogo del «ch» e omettendo 

talvolta le vocali come in Tks, Cmq, TVB, che 

danno vita a un alfabeto simile a quello semiti-

co e arabo, privi di vocali scritte. 

Come in un processo estetico di stilizzazione, 

si riducono i segni a un minimo indispensabi-

le per la comprensione. Da un punto di vista 

formale il linguaggio di queste nuove forme di 

scrittura si fa sempre più simile a quello orale: 

le e-mail attaccano senza troppi convenevoli, 

il linguaggio è informale, ha il tono dell’orali-

tà. Un’oralità funzionale però, che dell’oralità 

vera non presenta il lato percettivo, emotivo, 

dovuto al rapporto «faccia a faccia», dove oltre 

a elementi linguistici formali, entrano in gioco 

anche altre forme di percezione, più istintive, 

epidermiche, che fanno parte di un incontro 

reale. L’epoca post-moderna ha così fatto na-

scere una nuova oralità scritta o se vogliamo, 

una scrittura orale.  

L’antropologia della scrittura

11 Cit. in M. McLuhan, La galassia Gutenberg, cit. p. 159.
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Simboli o stereotipi? I modelli grafici giovanili nel mondo

Lo stampatello è oggi sempre più utilizzato, a 

tutte le età.

Negli adulti le cause possono essere diverse: 

a) scarsa abitudine all’azione scrittoria, 

b) bisogno di mettere un filtro tra sé e gli 

altri.

c) bisogno di chiarezza.

Nel primo caso lo stampatello ha un basso for-
mniveau, uno stile espressivo formale sempli-

ce. 

Nel secondo caso migliora lo stile ma rimane 

basso il dinamismo, probabile sintomo di un 

blocco nello sviluppo psichico. Si riscontra 

spesso negli eterni adolescenti, nei soggetti 

affetti da SPP, Sindrome di Peter Pan, che non 

raggiungono mai una piena maturità.

Nel terzo si registra uno stile espressivo più 

estetico, personale e dinamico, spesso con 

legami tra una lettera e l’altra, con soluzioni 

ingegnose, utilizzato ad esempio da chi si ri-

volge in modo formale a più persone o da chi 

ha necessità di comunicare in modo chiaro per 

essere certo che il suo messaggio verrà inter-

pretato correttamente.

Nei bambini e negli adolescenti le cause sono 

altre.

Lo script, uno stampatello minuscolo, viene 

oggi insegnato in molti contesti scolastici e 

spesso rimane l’unico modello di riferimento; 

in altri contesti è solo introduttivo al corsivo. 

Ma molti studenti che hanno avuto l’imprin-
ting dello script continuano ad usarlo indefi-

nitamente, nonostante sia antieconomico per-

ché le slegature tra una lettera e la successiva 

comportano un’oggettiva dispersione di tempo 

e di energie per l’innalzamento e il riposizio-

namento dell’utile scrittorio.

Il passaggio dal corsivo italico, inclusivo di ar-

chetipi, allo script stampatellato, stereotipato, 

è osservabile in tutti i paesi di cultura occiden-

tale o occidentalizzata. A questo fenomeno si 

aggiunge la crescente comparizione di scrittu-

re disgrafiche.

“Spesso si tende a medicalizzare una scrittu-

ra disgrafica quando in realtà, in molti casi, 

il mancato sviluppo grafo-motorio è dovuto a 

stimoli scarsi e inadeguati a livello ambientale 

e soprattutto scolastico, per quanto riguarda 

in particolare l’insegnamento della scrittura 

manuale, in bambini che presentano minori 

risorse di base, soprattutto di tipo motorio e 

percettivo. D’altronde, il fatto che durante l’a-

dolescenza più del 40% degli studenti italia-

ni abbandoni il corsivo e passi a utilizzare in 

modo abituale lo script o lo stampato maiusco-

I modelli grafici giovanili nel mondo



84

lo potrebbe essere attribuibile anche all’alta 

percentuale di ragazzi con difficoltà grafo-mo-

torie. Infatti, come rilevato dalla pedagogista 

clinica G. Ammannati nella sua ricerca tramite 

un questionario: spesso i giovani preferisco-

no utilizzare questi caratteri per ovviare alle 

difficoltà del corsivo, per essere più leggibili 

anche sulla base delle crescenti richieste  in 

questa direzione da parte degli insegnanti, o 

semplicemente perché non sanno bene come 

collegare tra loro le lettere”1. 

Lo studio che segue si concentra su un par-

ticolare modello script, spesso presente nelle 

scritture delle ragazze, in aumento anche in 

quelle dei ragazzi, e che non di rado appa-

re anche in età adulta, di cui si analizzano le 

principali costanti, con alcuni esempi. 

Gli adolescenti focalizzano l’attenzione più 

su di sé che sulla realtà esterna. Nel passag-

gio dall’età infantile a quella adulta aumenta 

l’attrazione per l’apparenza e, per converso, 

generalmente aumenta la grandezza della loro 

scrittura, in corrispondenza del bisogno di vi-

sibilità, del consenso altrui per alimentare e 

rassicurare il proprio Ego, di essere costante-

mente accettati e scelti, della tendenza a di-

pendere dagli altri per la definizione del valore 

della propria persona.

L’occhiello delle lettere a, o, d, g, q, rappre-

senta l’Io, il moto circolare a 360 gradi segna 

il confine tra Io e Non-io, e, nelle sue variazio-

ni angolari, rivela le modalità di adattamento 

all’ambiente. 

L’interlettera, ossia lo spazio tra una lettera e 

l’altra, rappresenta lo spazio che concediamo 

al Tu, all’altro da sé. 

Il bianco dello spazio tra parole è lo spazio del-

la riflessione, dell’ampiezza di visione, della 

capacità di rapportare la realtà interna a quel-

la esterna, della meta cognizione: pensare al 

pensato. 

In sintesi, queste tre dimensioni della scrit-

tura, dimensioni che si svolgono sul piano 

orizzontale e quindi sul piano della razionali-

tà, dette “tre larghezze”, non sono qui in buon 

rapporto tra loro: l’indagine interiore è fine a 

se stessa, ad una realtà interiore amplificata 

Simboli o stereotipi? I modelli grafici giovanili nel mondo

1 Venturelli A., Il corsivo: una scrittura per la vita. Prevenzione e recupero della disgrafia, Mursia, Milano 2009, p. 60.

La scelta dello script prevale 
da un lato per un non adeguato 
addestramento al gesto 
grafico, che rende il corsivo 
più difficoltoso, dall’altro, per 
l’esigenza di essere più leggibili, 
spinti anche dalle crescenti 
richieste da parte degli 
insegnanti

grande

Le tre larghezze (3L): occhiello, 
interlettera, spazio tra parole
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(occhiello dilatato) non fa da contraltare un 

confronto con l’altro da sé (interlettera stretta) 

ed una capacità di rapportare la propria espe-

rienza a qualcosa di più ampio, di osservare 

la realtà in prospettiva e di valutare la conse-

guenza dei propri atti (stretta tra parole).

Legare le singole lettere è indice di intelligenza 

induttiva; la rappresentazione precedente lega 

la successiva, aggrega pensieri e concetti, sti-

mola le capacità associative, facilita l’approdo 

ad una sintesi. 

In queste scritture le lettere sono addossa-

te, ma non legate. Lo stacco tra una lettera e 

la successiva sul piano intellettivo è segno di 

processi associativi limitati; si ha la tendenza a 

concentrarsi su singoli aspetti di un problema, 

segmentando, parcellizzando, e contenendo 

così la visione d’insieme.

Le lettere m e n arcuate e chiuse ai lati accen-

tuano il bisogno di autoprotezione, di riparo 

e chiusura; altre volte hanno moto regressivo, 

ritornante, frenano il libero, naturale, pro-

gressivo movimento verso destra e rivelano un 

intimo bisogno di tornare sull’irrisolto.

Gli assi delle lettere, che il modello prevede 

eretti, sono rovesciati a sinistra, ad evitamen-

to di ciò che viene percepito alla destra, luogo 

di naturale destinazione del moto grafico, la 

meta di approdo, dove idealmente è colloca-

to il futuro. Fantasmi e paure sono amplificati 

dagli ampi margini, segno di ansia sociale.

Allo spazio vuoto a sinistra corrisponde la pre-

sa di distanza da una famiglia ingombrante, 

insofferenza per l’autorità, per i suoi rappre-

sentanti. 

Lo spazio vuoto a destra è inequivocabile indi-

ce di autolimitazione del proprio movimento, 

quindi di ansia sociale, di difficoltà ad affron-

tare la realtà.

Per compensare i vuoti esistenziali, le ansie 

dei margini lasciati bianchi, si ricorre al soste-

gno dei simili, all’attaccamento al gruppo, per 

analogia rappresentato dall’avvicinamento dei 

righi. La forte vicinanza di un rigo all’altro è 

infatti sintomo di scarsa autonomia, di biso-

gno di appartenenza, di dipendenza dal grup-

po: “solo il gruppo mi può accettare e capire”.

Un segno in fortissimo e preoccupante aumen-

to è l’occhiello intra-ferente: l’intra-ferenza è 

un tratto che ripiega all’interno dell’occhiello, 

indice di sovraesposizione a stress, di pressio-

ne esterna, di forme di autologoramento ed 

autolesionismo.

Quando questo tratto è presente in scrittu-

re dal filo grafico stressato, sfibrato, poroso, 

sporco o con sfrangiature bilaterali, è lecito 
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2 Pizzi A., Psicologia della Scrittura. Interpretazione grafologica di segni e tendenze del linguaggio scritto, Armando Editore, Roma 2007, p. 341.
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pensare che l’adolescente faccia ricorso a so-

stanze di conforto.

La variazione più evidente è la pressoché inte-

grale sparizione degli allunghi esterni al corpo 

centrale della scrittura, che caratterizzano il 

corsivo italico.

È Svettante, legata all’archetipo Aria, del cosmi-

co, la scrittura in cui l’estensione degli allunghi 

superiori (b, d, f, h, k, l, t) è pari o maggiore a due 

altezze medie del corpo centrale della scrittura 

considerata.

Conoscenze, attitudini, aspirazioni ed interessi 

sono informati da contenuti teorici, concettuali, 

intellettuali; l’attività personale è più orientata 

alla teorizzazione che al fare pratico.

Il segno conferisce astrazione idealistica, idea-

lizzazione degli affetti, predisposizione alla di-

mensione spirituale, metafisica, misticismo.

Si ha la tendenza a ricorrere al meccanismo di 

difesa della sublimazione, a veicolare verso l’al-

to, a fini utili o innocui, motivazioni altrimen-

ti basse, cioè meno socievoli e più dirompenti, 

come quelle aggressive; desiderio di servire 

ideali e valori morali.

Se una scrittura Svettante è pure Radicata, si ha 

la coesistenza di interessi e di attitudini perso-

nali molto diversi tra loro e quindi una gamma 

articolata di aspirazioni. 

È Radicata, legata all’archetipo Terra, del tellu-

rico, la scrittura in cui l’estensione degli allun-

ghi inferiori (f, g, j, p, q, y) è pari o superiore a 

due altezze medie del corpo centrale della scrit-

tura considerata.

È il segno che si sviluppa in quella parte ctonia3, 

magmatica, istintuale, biologica, organica e in-

conscia dell’Io: l’Es., che, per Freud, fornisce alla 

mente le fantasie primitive di cui l’Io si nutre, le 

“energie” necessarie al suo funzionamento.

Un aspetto primitivo dell’autocoscienza è la 

consapevolezza del proprio corpo dettata dall’i-

stinto di autoconservazione. Il termine auto-

coscienza, detta anche “esperienza corporea” o 

“schema corporeo”, si riferisce qui a una rap-

presentazione concettuale del proprio corpo 

associata con un senso di possesso del corpo 

stesso, la embodied cognition.4

Una buona conoscenza della propria fisicità è 

premessa necessaria per la costruzione di un 
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3 Ctonio deriva dal greco chthón (terra); l’aggettivo è utilizzato da Jung per indicare gli aspetti più profondi della psiche che egli nomina archetipi e a 
proposito dei quali dice che “sono veramente la parte ctonia dell’anima, quella parte per cui essa è attaccata alla natura, o in cui almeno appare nel 
modo più comprensibile il suo legame con la terra e il mondo. In queste immagini primordiali ci si presenta chiarissimo l’effetto psichico della terra e 
delle sue leggi”, in Anima e terra, (1927-1931), Opere, Boringhieri, Torino 1885, vol. X, p. 55. Ctonie sono inoltre dette le immagini di serpenti e draghi che 
compaiono nei sogni, nei miti e nelle fiabe assunte come espressione degli aspetti più arcaici e sotterranei dell’inconscio.
4 M. Palmiero, M.C. Borsellino, Embodied cognition. Comprendere la mente incarnata, Aras Edizioni, Fano 2018.

Le dimensioni archetipiche di 
Aria e Terra, cosmico e tellurico: 
Svettante e Radicata
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significativo controllo di sé e di quel grado di 

autoefficacia e di autostima che facilitano un’in-

tegrazione ambientale soddisfacente, grazie alle 

buone capacità di adattamento.

È il segno di chi ha i piedi per terra, di chi, mo-

tivato a soddisfare i propri bisogni, le proprie 

pulsioni appetitive, affronta situazioni minac-

ciose con la sicurezza di poter esercitare un 

controllo su di esse, incrementando le possi-

bilità di autorealizzazione. Grazie al suo atteg-

giamento efficace consegue facilmente successi 

personali, limitando lo stress e la vulnerabilità 

alla depressione. Non si preoccupa dell’impre-

visto, che è anzi fonte di stimoli sempre nuovi, 

e agisce in modo da ottimizzare l’utilità sogget-

tivamente attesa.

Conferisce senso di stabilità, senso di sicurezza, 

di grounding, raggiunto attraverso la soddisfa-

zione dei bisogni vitali e delle aspirazioni so-

cialmente indotte.

Realismo, concretezza, capacità di perseguire 

i propri piani, capacità di mastering, compor-

tamento adattivo e costruttivo che consente 

all’organismo di selezionare gli oggetti del pro-

prio ambiente e di declinarli secondo le proprie 

esigenze, abilità manipolatorie (intese qui con 

accezione positiva), interesse per la materialità, 

per beni sostanziali, tangibili, per viaggi, attività 

fisiche e sportive, attività ludiche e vita all’aria 

aperta, estroversione, disponibilità di energie 

da infondere in una vita produttiva orienta-

ta all’azione, abilità manuali, senso pratico ed 

organizzativo, economico ed amministrativo, 

padronanza di sé, di situazioni e cose, capacità 

di imporsi e di segnalarsi grazie ad una buona 

conoscenza del mondo circostante, assertività, 

tendenza all’autoaffermazione.5

Il soggetto si muove con disinvoltura ed accetta 

nuove esperienze con la consapevolezza di riu-

scire a realizzare ciò che intraprende.

La scrittura Radicata ha funzione di equilibrio 

rispetto alla Svettante e dà la possibilità ad atti-

tudini intellettuali e agli interessi concettuali di 

trovare applicazione, attuazione pratica.

Se una scrittura Svettante è Accorciata inferior-

mente, l’attuazione di attitudini ed interessi ri-

mane confinata su un piano velleitario.

L’equilibrio di rapporti tra i due segni è indice di 

equilibrio tra essere e avere, tra Es e Super-Io, 

di soddisfazione delle pulsioni appetitive in ot-

temperanza con le regole di convivenza social-

mente e culturalmente indotte.

Nelle scritture in considerazione si assiste ad 

una perdita delle suesposte dimensioni archeti-

piche; in corrispondenza dell’incremento delle 

tendenze egoiche tipiche dell’età adolescenzia-

le, gli allunghi tendono ad accorciarsi, spesso a 

sparire.

L’espressione del sé è limitata alla zona media; 

alla contrazione degli allunghi superiori cor-

5 R.D. Laing parla di sicurezza ontologica a proposito di un “individuo che ha esperienza di se stesso come di una cosa viva, reale, intera; differenziata 
dal resto del mondo, in circostanze ordinarie, tanto chiaramente da non mettere mai in dubbio la propria identità e la propria autonomia; 
un’autonomia continua nel tempo; dotata di coerenza interna, di sostanzialità, di genuinità e di valore; spazialmente identica al proprio corpo; e di 
solito come qualcosa che ha avuto inizio con la nascita, o approssimativamente con essa, e che si estinguerà con la morte. Tutto questo rappresenta 
il solido nucleo della sicurezza ontologica”, in L’Io diviso, Einaudi, Torino 1959, p. 50. Il bambino piccolo è caratterizzato da una tendenza innata alla 
esploratività, da una curiosità verso il mondo, che già si manifesta nei primi mesi di vita nel suo uso attivo dello sguardo, della mimica, e poi delle mani, 
infine nel suo modo di spostarsi verso l’ignoto per una soddisfazione del conoscere. L’esploratività è tutt’uno con una sorta di epistemofilia naturale: il 
gusto di imparare e sapere. La tendenza del bambino a esplorare, indagare, e il suo evidente piacere del conoscere si legano al piacere di controllare, 
alla soddisfazione del mastering, del dominare qualcosa. Riuscire a imporre la propria conoscenza e la propria corporeità sulle cose si riflette non 
solo nella tensione attentiva, in una spontanea e inesausta passione del fare, ma anche in vere e proprie piccole manifestazioni di trionfo. Il bambino 
manifesta una mimica e un tipo di emozionalità che ci permettono di parlare di una sua constatazione di risultato e di padronanza. Già a meno di un 
anno di età sembra trarre un primitivo senso di sé dalla constatazione della propria efficacia sugli oggetti. È questo un aspetto precoce dell’assertività 
come modalità motivazionale primaria. L’assertività è un tipo di motivazione utile e indispensabile alla costruzione di un sentimento dell’io, che 
avviene attraverso il sentimento e la scoperta della propria auto-efficacia.
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risponde una scarsa progettualità, uno scarso 

senso del futuro, la soppressione dei sogni; alla 

contrazione degli allunghi inferiori corrisponde 

la soppressione della possibilità di realizzarli. 

Tra le cause che concorrono alla concentrazio-

ne delle energie sul rigo centrale c’è probabil-

mente la perdita dell’attenzione alla dimensione 

spirituale, metafisica e valoriale da una parte; la 

perdita del contatto con la materialità, della ma-

nualità, della concretezza dall’altra, conseguen-

te ad un’eccessiva esposizione ai media digitali. 

È interessante osservare che alcune di queste 

dinamiche grafiche sono presenti anche nelle 

scritte murali dei writers e dei graffiti urbani, 

dinamiche che si sono strutturate negli ultimi 

venti-trent’anni. Le scritture di una genera-

zione precedente erano differenti, a parità di 

età. Sono presenti in Svizzera, Italia, Francia, 

Germania come in Spagna, Argentina, Brasile, 

Messico, Australia, e quindi trasversali ai Paesi 

di cultura capitalistica occidentale, cultura che 

tende ad azzerare i valori ideali e ad esaltare i 

consumi materiali. 

Non si tratta solo di esecuzione di un dato mo-

dello appreso, lo script; ma implica anche la 

proiezione di tendenze ed attitudini, di stati 

disposizionali dello scrivente. Non si spieghe-

rebbe diversamente il fatto che alcuni studenti, 

pur avendo appreso tale modello, tendono in 

seguito a scrivere in corsivo, quindi legato, con 

allunghi superiori ed inferiori pronunciati, per-

ché naturalmente più pratico. 

Lo script si distacca dal modello calligrafico, ov-

viamente in modo del tutto inconsapevole, ma 

non si realizza in un antimodello personaliz-

zato, creativo, costruttivo, positivo, autonomo 

ed emancipato. Questo, che con un ossimoro 

possiamo definire un “antimodello-conven-

zionale”, conformista, globalizzato, stereoti-

pato, è evidente conseguenza dell’omologa-

zione sub-culturale che travalica i confini, di 

un appiattimento valoriale che abbatte simboli 

millenari e li sostituisce con riferimenti virtua-

li, oppure legati ai noti marchi di produzione 

transnazionale. Alla dilatazione degli occhielli 

in senso orizzontale, agli occhielli chiusi, a filet-

ti ascendenti premuti come le aste discendenti, 

al quasi inesistente spazio tra lettere, al moto 

regressivo-ritornante delle lettere m, n, i, u, al 

rovesciamento a sinistra degli assi verticali, a 

margini bianchi, corrisponde una significativa 

ansia sociale che si pone in contraddizione con 

un senso dell’Io sovradimesionato, con istanze 

iperegoiche, provocando conflitti intra ed in-

ter-personali di non facile soluzione.

La perdita del sogno, di una sana dimensione 

onirica che dovrebbe proiettare i giovani ad im-

maginare progetti per il futuro, oggi è sostituita 

da una realtà virtuale. L’eccessiva digitalizzazio-

ne a cui sono esposte le recenti generazioni fin 

dall’infanzia con videogiochi, computer, device 
elettronici, ecc., impoverisce la fantasia e l’im-

Simboli o stereotipi? I modelli grafici giovanili nel mondo
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maginazione. I giochi della realtà virtuale sono 

preordinati, le decisioni che portano a preme-

re su un tasto destro o sinistro sono decisioni 

su percorsi prestabiliti, che escludono le scel-

te personali. I social media hanno sicuramente 

una loro utilità, ma senza una guida introdut-

tiva sono spesso utilizzati in modo afinalistico, 

semplicemente per riempire i vuoti esistenziali. 

La perdita del contatto diretto con l’altro da sé 

è perdita del contatto visivo, tattile, sensoriale, 

del confronto atto a sviluppare un’intelligenza 

sociale ed emotiva, limita lo scambio a relazio-

ni informi, impedisce l’esperienza per prove ed 

errori al di fuori di sé, annulla la creazione di 

senso e causa la stereotipia comportamentale 

che leggiamo in questo modello script conven-

zionale. Sarà senza dubbio interessante osser-

vare come si evolverà nel prossimo futuro. 

Lorella, 16 anni, Svizzera
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Francesca, 17 anni, Italia

Marco, 17 anni, Argentina
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Matias, 17 anni, Argentina
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Jessica, 16 anni, Svizzera

Joao Pedro, 17 anni, Brasile
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Rocio, 17 anni, Spagna

Belén, 15 anni, Argentina

Bainbridge D., Adolescenti. Una storia naturale, Einaudi, Torino 
2009.
Borsellino M.C., Palmiero M., Embodied Cognition. Comprendere la 
mente incarnata, Aras Edizioni, Fano 2018.
Laing R.D., L’Io diviso, Einaudi, Torino 1959.
Jung C.G., Anima e Terra, Opere, Boringhieri, Torino 1885. 

Pietropolli Charmet G., Fragile e spavaldo. Ritratto dell’adolescente 
di oggi, Laterza, Bari 2008.
Pizzi A., Psicologia della Scrittura. Interpretazione grafologica di 
segni e tendenze del linguaggio scritto, Armando, Roma 2007.
Venturelli A., Il corsivo: una scrittura per la vita. Prevenzione e 
recupero della disgrafia, Mursia, Milano 2009.

BIBLIOGRAFIA



 Grafologa consulente

Barbara Di Giusto

di Barbara Di GiustoM
a

n
u

 S
c

r
ib

e
r

e
 2

0
2

3
: 

e
s

t
r

at
t

i 
d

a
l 

Fe
s

t
iv

a
l

DISGRAFIA: DA PROBLEMA 
AD OPPORTUNITÀ



93

Disgrafia: da problema ad opportunità

Con questo mio intervento vorrei far compren-

dere come, attraverso gli interventi più oppor-

tuni, sia possibile trasformare un problema 

come quello delle difficoltà legate all’atto scrit-

torio in opportunità.

Da un punto di vista clinico, nella classifica-

zione ICD 10 (dall’inglese “International Clas-

sification of Diseases”) le difficoltà di scrittura 

sono indicate con il codice F81. 8 – Disturbo 

dell’Espressione Scritta (Disgrafia) e come tali 

si trovano indicate nelle valutazioni neuropsi-

cologiche.

Per quanto riguarda l’Italia i documenti che de-

finiscono clinicamente e danno indicazioni di 

trattamento sono la “Consensus Conference” 

del 2007, documento rivisitato e aggiornato col 

documento d’intesa PARCC del 2011, seguito 

poi dalla pubblicazione nel 2022 delle “Linee 

Guida” sui DSA.

È importante per fare chiarezza definire cosa 

si intenda per Disgrafia e questo attraverso la 

definizione etimologica contenuta nelle linee 

Guida del 2022: DYS (mancanza) - GRAPHIA 

(modo di eseguire i caratteri e i simboli nella 

pratica scrittoria). Quindi quando si parla di 

disgrafia ci si riferisce ai soli processi motori, 

visuo-spaziali e visuo-motori sottesi all’abilità 

grafo-motoria, alla base dell’apprendimento 

della lingua scritta.

È interessante notare che le statistiche (inter-

nazionali) parlano di una incidenza del 17% alla 

fine della scuola primaria con una incidenza 

maschile del 66-68%. I criteri diagnostici uti-

lizzati per definire un caso di disgrafia sono la 

leggibilità e velocità intesa come fluenza.

Le cause che sottendono alle difficoltà di scrit-

tura possono essere individuate in mancanza 

di adeguati pre-requisiti (è molto importante 

l’attività che si svolge alla scuola materna, e 

l’attenzione che viene posta al disegno per in-

dividuare precoci segnali di allarme); carenze 

didattiche; presenza di DSA, o maldestrezze, 

goffaggini e disprassie; presenza di problemi 

affettivi, emotivi, relazionali o comportamen-

tali; presenza di consuetudini motorie scor-

rette (per esempio un’errata impugnatura della 

penna). Ma se il titolo dell’incontro è come sia 

possibile che un problema come quello della 

disgrafia possa diventare un’opportunità per il 

bambino perché mi sto occupando delle cause?

Per rispondere a questa domanda faccio rife-

rimento ad un importante congresso che si è 

svolto negli Usa ormai nel “lontano” 2012 dal 

titolo “Handwrithing in the Twentyfirst Cen-

tury?”. Fu organizzato per portare evidenze 

scientifiche sul fatto che l’abbandono della 

scrittura manuale (che all’epoca riguardava i 

programmi scolastici della totalità degli sta-

ti USA) comportasse conseguenze negative su 

tutto l’apprendimento. 
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Tra i tanti interventi (e solo per questioni di 

tempo) faccio riferimento allo studio della Pro-

fessoressa Virginia Berninger della Washington 

University che ha dimostrato che:

un corretto apprendimento e utilizzo della 

scrittura manuale è strumento che favori-

sce le abilità ortografiche e compositive del 

testo.

In fase di apprendimento la manoscrittura 

favorisce la percezione delle lettere e mi-

gliora l’accuratezza e la velocità dei bambini 

a riconoscere le lettere.

I bambini che scrivevano a mano esprime-

vano più idee e scrivevano più parole ri-

spetto a quelli che usavano la tastiera.

Quando gli studenti non acquisiscono ade-

guate abilità di manoscrittura, le implica-

zioni negative perdurano per tutta la vita.

In mancanza di un’esposizione (insegnamen-
to) consistente alla scrittura manuale la ricerca 
ha evidenziato inoltre che gli studenti possono 
avere difficoltà in:

alcuni processi necessari alla lettura e scrit-
tura (intesa come esposizione di contenuti)

recuperare le lettere dalla memoria.

Riprodurre lettere sulla carta.

Fare uno spelling accurato.

Estrarre un significato dal testo.

Interpretare il contesto delle parole.

Un’altra importante conclusione della ricerca è 
stata che alla fine del percorso di studi i curri-
cula di coloro che scrivevano manualmente ma 
soprattutto scrivevano “bene” erano migliori di 
quelli degli studenti “poor writer”.
L’immediata conseguenza di questo congresso 
fu che 13 stati re-inserirono la scrittura manua-
le nei programmi scolastici.
Perché ho accennato a questo congresso?
Perché seppur nato da motivazioni diverse 
ha dimostrato che le abilità che sottendono 
l’apprendimento della scrittura sono abili-
tà trasversali che impattano in modo positivo 

Disgrafia: da problema ad opportunità

I bambini che scrivono a 
mano esprimono più idee, 
memorizzano meglio, conoscono 
più parole, comprendono meglio 
ciò che leggono. Ma se non 
acquisiscono adeguate
abilità di manoscrittura, 
le implicazioni negative 
perdurano per tutta la vita
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Fig. 1 – Indicazioni nazionali scuola infanzia e primo ciclo d’istruzione

o negativo (in caso di loro mancanza) su tutto 
l’apprendimento.
Quindi parlare di cause di disgrafia e poterle sia 
riconoscere che lavorare su di esse attraverso il 
recupero della funzionalità grafica diventa una 
grande opportunità.
Abbiamo parlato di USA ma in Italia esiste una 
didattica della scrittura? Gli ultimi programmi 

ministeriali italiani in cui siano state date del-
le indicazioni sull’insegnamento della scrittura 
furono emanati nel 1955 da una consulta didat-
tica istituita dal Ministro Guido Gonella e com-
posta da diversi pedagogisti, tra cui Giovanni 
Calò. I successivi programmi ministeriali per 
la scuola elementare uscirono 30 anni più tardi 
nel 1985 (ministro Franca Falcucci), anticipati 

dalle riforme degli anni ’70. Essi recepirono i 
grandi mutamenti avvenuti nella società italia-
na e quindi promossero un grande cambiamen-
to della didattica (pluralità di insegnanti, aree 
tematiche/moduli), ma la parola scrittura pur 
essendo presente frequentemente non era rife-
rita alla capacità di eseguire il tracciato grafico 
secondo un modello dato perché sovrapposta a 
quella di produzione di testi.
Attualmente l’ultimo programma ministeria-
le “Indicazioni nazionali per il curricolo della 

scuola dell’infanzia e del primo ciclo d’istruzio-
ne” è quello del 2012. 
La sezione relativa all’insegnamento della scrit-
tura è riportata nel box sopra (fig. 1).
Da quanto sopra indicato si comprende come, 
fatta salva la libertà di insegnamento, non esi-
stano percorsi specifici didattici indicati e che 
quindi non esista una specifica didattica della 
scrittura intesa come abilità grafo-motoria, 
spesso sacrificata a vantaggio della parte “lin-
guaggio” che la costituisce. Inoltre, nel tempo 

Disgrafia: da problema ad opportunità
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Fig. 2 – L’immagine propone il confronto tra un quaderno degli anni ’50 e un quaderno attuale. Il bambino 
dei nostri giorni è effettivamente “molto bravo” se si considera la parte fonemica del compito ma è in 
evidente grande difficoltà nell’esecuzione della scrittura (sia corsiva che stampata maiuscola, ma anche nella 
conduzione di una semplice linea orizzontale)

Disgrafia: da problema ad opportunità

è cambiata l’attenzione alla qualità del gesto 
grafico spesso arrivando a non distinguere tra 
capacità grafo-motoria e competenze fonolo-
giche. 
Avendo compreso che parlare di “cause “ di 
Disgrafia è una corretta focalizzazione sul 
tema dell’incontro presento alcuni casi che 
dimostrano come l’intervento di un educatore 
della scrittura possa lavorare sull’individua-
zione delle problematiche che sottendono a 
una difficoltà di scrittura e quindi lavorare sul 
recupero non solo della scrittura ma soprat-
tutto dell’abilità carente. 
Oggi l’apprendimento della scrittura avviene 
quasi esclusivamente per copia alla lavagna. 
La percezione nelle prime fasi di acquisizione 
diventa pertanto un prerequisito molto im-

portante. Volendo poi analizzare la scrittura 
sotto l’aspetto funzionale, osserviamo come 
davvero scrivere sia, almeno all’inizio, un duro 
lavoro. 
Infatti, il bambino deve analizzare la compo-
sizione fonemica delle parole, trasformare 
i fonemi in grafemi, recuperarli all’interno 
dell’allografo utilizzato, attivare programma 
motorio per la sua realizzazione, adattare il 
programma motorio alle variabili che gli si 
presentano (in fase di apprendimento) e infi-
ne attivare l’esecuzione motoria. Le immagini 
nella pagina a seguire propongono la storia di 
un bambino dalla prima classe primaria all’ul-
tima classe della secondaria di primo grado 
che presentava all’avvio del percorso scolasti-
co importanti fragilità percettive.
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Fig. 3 – Le pagine del quaderno evidenziano lo sforzo del bambino di riprodurre quello che viene proposto alla 
lavagna dall’insegnante ma anche la sua difficoltà percettiva che lo porta a interpretare liberamente la forma 
della lettera che vede rappresentata senza comprenderne il movimento che lo porta alla dissoluzione della 
forma grafica originaria

Fig. 4 – La conseguenza del mancato corretto apprendimento è stata per il bambino l’incapacità di eseguire una 
scrittura corsiva corretta e funzionale

Disgrafia: da problema ad opportunità
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In questo caso la lungimiranza della mamma ha 
fatto si che tempestivamente (nel mese di mar-
zo della  classe prima) portasse il bambino in 
studio. L’indicazione immediata è stata che il 
bambino sospendesse immediatamente l’uso a 

scuola della scrittura corsiva per impedire l’ac-
quisizione di consuetudini motorie scorrette 
poi difficili da eliminare. Il lavoro poi condotto 
in studio sulle cause ha permesso di ottenere 
rapidi e importanti risultati. 

Fig. 5 – La scrittura corsiva del bambino dopo pochi mesi

Fig. 6 – La scrittura della classe quarta primaria

Di questo bambino abbiamo la possibilità di 
seguire l’evoluzione nel tempo che permette di 

verificare che l’attività di recupero della funzio-
nalità grafica svolta è risultata stabile nel tempo. 

Disgrafia: da problema ad opportunità
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Fig. 7 – La scrittura della classe terza di scuola secondaria di primo grado

Fig. 8 – Scrittura e disegno all’inizio del percorso di educazione della scrittura (terza classe primaria)

Un esempio di quanto l’attività dell’educatore 
della scrittura se orientata alla comprensione 
e al lavoro di potenziamento sulle cause possa 
essere di portata trasversale sulle abilità che 
supportano l’apprendimento è esemplificata 
dalle immagini che seguono. In esse è possibile 
vedere il caso di un bambino in cui il recupero 

della scrittura (in questo caso originariamente 
caratterizzata da approssimazione, precipita-
zione e tratto “sporco” con disegno eseguito con 
modalità analoga) corrisponde all’acquisizione 
di capacità di accuratezza e quindi di supera-
mento dell’impazienza anche nell’espressività 
del disegno (su cui mai si è lavorato in studio).  

Disgrafia: da problema ad opportunità
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Ancora, sempre aiutati dai casi reali, è possibile 
rilevare come l’attività di recupero della fun-
zionalità grafica possa portare benefici in casi 
anche apparentemente complessi. Il caso che 

segue è quello di un bambino incontrato quan-
do frequentava la seconda classe primaria. La 
situazione era quella cristallizzata dall’immagi-
ne che segue.  

Fig. 9 – Scrittura e disegno dello stesso bambino al termine del percorso di educazione della scrittura

Fig. 10 – La scrittura presenta un alto grado di compromissione nel parametro leggibilità e presenta un numero 
di errori ortografici che la classificano come gravemente disortografica

Disgrafia: da problema ad opportunità
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Poiché sono anche rieducatrice di Disturbi 
specifici di apprendimento la questione che ho 
dovuto dirimere era se occuparmi prima della 
grafia o della disortografia. Avendo ritenuto di 
individuare come criticità un’importante impa-
zienza che portava il bambino ad approcciarsi 
alle attività scolastiche e quindi anche alla scrit-
tura senza un preventivo controllo di tipo anche 
metacognitivo, ho deciso di scommettere sulle 
competenze grafo motorie per lavorare sulle 
cause. La modifica sulle competenze trasversa-
li che il lavoro sulla scrittura ha permesso, ha 
portato al recupero totale anche delle difficoltà 
ortografiche senza che in studio si fosse speci-

ficatamente lavorato su di esse.
Si può pertanto a ragione concludere che la 
scrittura: 

è linguaggio (traduzione dei suoni in simboli 
grafici);

è un movimento che per essere eseguito 
correttamente richiede molte capacità;

è il complesso linguaggio in codice con cui la 
nostra mano registra le nostre funzioni cerebrali ;

le lettere si dispongono sul foglio anche in 
conseguenza della modalità con cui il soggetto 
vive la sua situazione emotiva.

Fig. 11 – Dettato svolto in classe dallo stesso bambino 8 mesi dopo la scrittura di fig. 10

Disgrafia: da problema ad opportunità

Ogni sua difficoltà permette a chi sa 
decodificarla di poter agire sulle criticità 
sottostanti, suggerire comportamenti 
virtuosi o indirizzare ad altri professionisti 
secondo le diverse aree di competenza, azioni 
queste necessarie per produrre uno stabile 

recupero della mancata o perduta capacità 
di scrittura diventando pertanto opportunità 
di conoscenza, per intervenire quanto più 
precocemente possibile su situazioni che 
possono compromettere il percorso di 
apprendimento e il benessere del bambino.



Lascio che i pensieri si 
succedano sotto la penna 
nello stesso ordine in cui i 
temi si sono presentati alla 
mia riflessione: così potranno 
rappresentare meglio i moti e 
il cammino della mia mente

Denis Diderot, Pensieri filosofici, 1746

“
”



Mentre già sono iniziati i lavori per la prossima edizione, desideriamo ringraziare tutti coloro che, 
con la loro presenza, il loro sostegno, la partecipazione, concreta o ideale, hanno accompagnato la 
seconda edizione del festival. La foto sopra vuole rappresentare, in modo simbolico, la forza che 
deriva dell’unione degli intenti e delle azioni, quello che da sempre AGI intende rappresentare per 
i propri Associati.

Per rendere Manu Scribere ancora più speciale e partecipare alla campagna di difesa 
della scrittura a mano abbiamo bisogno del tuo sostegno!

Ogni contributo è importante, perchè insieme possiamo dare più voce e più forza 
a questo cammino. Se desideri sostenere il progetto di Manu Scribere e tutti i 
valori cui si ispira, puoi effettuare un bonifico utilizzando i dati sotto riportati:

Bonifico bancario intestato al Festival
BANCA FINECO: IBAN IT63F0301503200000003795979
Causale: nome, cognome AMICA/O DEL FESTIVAL 2024

agifestivalmanoscrittura@aginazionale.it

www.manuscribere.it

Manu Scribere 2024: un appuntamento da non perdere

28 e 29 settembre 2024

Nella foto, da sinistra: Emanuela Costantini, membro del Comitato Organizzativo del Festival e del Direttivo nazionale; 
Tatiana Zucco, tesoriera; Romina Vita, vicepresidente Direttivo nazionale; Filomena Ventre e Gina Santoro, Direttivo 
Nazionale; Pasquella Freso, segreteria Istituto Grafologico Internazionale “Moretti” di Urbino

www.facebook.com/manuscribere                                     www.instagram.com/manuscribere/

mailto:agifestivalmanoscrittura%40aginazionale.it?subject=
https://manuscribere.it
https://www.facebook.com/manuscribere
https://www.instagram.com/manuscribere/


INFORMATIVA SULLA PROTEZIONE E IL TRATTAMENTO DEI DATI PERSONALI
(ex art. 13 GDPR 2016/679)

Ai sensi dell’articolo 13 del Regolamento Europeo sulla Privacy (GDPR 679/2016) si 
informano tutti gli associati che il trattamento delle informazioni che li riguardano 
sarà improntato ai principi di correttezza, liceità e trasparenza e di tutela della 
riservatezza e dei diritti di ognuno e, pertanto, forniamo le seguenti informazioni:

A) Finalità del trattamento. Ai sensi della normativa sulla protezione dei dati 
personali, si informa che i dati verranno utilizzati dall’Associazione Grafologica 
Italiana (A.G.I.) con sede in Ancona. Titolare del trattamento - per finalità relative a 
pratiche amministrative, per l’invio del Bollettino Attualità Grafologica e per quanto 
previsto dallo statuto dell’Associazione.

B) Modalità del trattamento. I dati saranno trattati, sia manualmente che con l’ausilio 
di strumenti informatici (ove previsto) nel rispetto delle regole di riservatezza e 
di sicurezza previste dalla Legge. I dati raccolti saranno conservati e trattati per il 
periodo necessario al raggiungimento delle predette finalità.

C) Natura obbligatoria del conferimento dei dati e conseguenze del rifiuto. I dati da 
Lei conferiti hanno natura obbligatoria per poter effettuare le operazioni di cui al 
punto A). 
Il rifiuto a fornire i dati personali comporta l’impossibilità per l’Associazione 
Grafologica Italiana (A.G.I.), di poter esercitare la propria attività istituzionale.

D) Ambito di comunicazione e diffusione. I suoi dati oggetto del trattamento non 
saranno comunicati a strutture esterne né verranno diffusi.

E) Diritti dell’interessato. L’interessato potrà rivolgersi al titolare del trattamento per 
verificare i propri dati e farli integrare, aggiornare o rettificare in base alle indicazioni 
di Legge.

F) Estremi identificativi del titolare. Titolare del trattamento dei Suoi dati è 
l’Associazione Grafologica Italiana (A.G.I.) con sede in Ancona.

G) Procedure per la modifica e cancellazione dei dati. Sono garantiti i diritti previsti 
dall’articolo 15 del suddetto Regolamento Europeo, comprese a titolo esemplificativo: 
la possibilità di accedere ai propri dati personali, cancellarli, aggiornarli, rettificarli e 
bloccare il trattamento per ragioni legittime.

A.G.I. Associazione Grafologica Italiana
Via Carlo Simeoni 6 - 60121 Ancona
Tel. 071.206100 - Fax 071.2117158
agisegreteria@gmail.com
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